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Elena è una fan- 
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trova, all’improvvi- 
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sua famiglia, esi as- 
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pito di rialzarla dal- 
la miseria nella 
quale 1’ ha. gettata 
la morte del padre, 
Le lotte che ella ha 
da sostenere, le for- 
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la bontà sua eil suo 
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merica 6 in Inghil- 
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che ai ‘grandi. 
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patiche, che si imprimono. nèlla nostra mente, e il suo ricordo ci sorride a lungo 
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Brera alle Esposizioni Riunite. — LA RUGIADA, quadro, di Luigi Rossi. 
(Fotografia F.Ili Treves.) 


CORRIERE. 


* Questa, nella quale oggi siamo, era una volta 
una delle più liete stagioni dell'anno. I grappoli 
pendevano abbondanti dalle viti e le Pip25 
scampagnate si succedevano genialmente. Si ban- 
diva “l'utra cura, secondo il procetto d'Orazio, 
almeno in attesa della vendemmia. Ora, invece, 
ci frastornano la testa con troppe cose. Ogni 
momento, ad ogni svoltata di strada, trovate uno 
che vi piglia per un bottone del vestito e vi 
parla del Madagascar, della venuta del conte 
‘Pornielli in Italia, del congresso di Cuneo per 
fissare la gi ornata normale del lavoro, ben inteso 
in nome della libertà; del VII centenario di San- 
t'Antonio di Padova; dell'on. Boselli che fa da 
pompiere dilettante in un incendio; del sottopre- 
fetto di Camerino che vende ai pizzicagnoli gli 
atti d'ufficio; quando pure non ribatte sul solito 
chiodo delle parole di Urispi, o non vi domanda il 
vostro parere sulla questione dei periti. Perchè, 
grazie al cielo, c'è in ballo anche una questione 
riguardo all'intervento dei periti nei giudizi cri- 
minali e civili. Non è una questione nuova: ba- 
sta dare un'occhiata a qualche raccolta di pro- 
cessi celebri per ritrovarne le tracoie; ma l'ha 
rimessa a nuovo il processo di Frosinone contro 
Penelope Menghini e il Carnevali; l'eterno pro- 
cesso che pare sia stato tirato in lungo ad esclu- 
sivo beneficio degli editori dei resoconti. 


* 


Dio mi guardi dal riparlare del discorso Ori- 
spia Napolil... Si è data troppa importanza alle 
volate d’un ingegno meridionale che ora at- 
traversa una fase d'espansioni rosce e d'amore, 
L'onorevole Crispi è un patriota, uno statista, 
ma è sopratutto un padre affettuoso, un padre 
felice che, adesso, vede andar sposa l’ unica fi» 
gliuola ventunenne a Franz Bonanno, principe 
di Linguaglossa e Montevago, barone di Rosalia 
© discendente d'una delle più nobili famiglie di 
Sicilia, primissima tra le case patrizio di Pa- 
lermo; 6, quando si è in codeste circostanze, la 
lirica apre le ali. Adesso i elericali si divertono a 
fare i confronti fra le incensate del Orispi di jeri 
Dea Ragione con quelle d'oggi a 2). 0. .M. 
chi non si contraddice in questa valle di con- 
traddizioni ?... Pio IX, una Santità, non si è con- 
traddetto a Gaeta ?.. Madama di Staùl diceva 
che a un giornalista è permesso di contraddirsi, 
basta che non lo faccia entro la stessa giornata. 
E molti ministri diranno lo stesso. 

A ogni modo, tra la Dea Ragione o la Dea Ri- 
velazione i filosofi amici della buona armonia vor- 
rebbero mettere pace. Lo sforzo non è nuovo, ma 
è tornato di, moda. Lo sposalizio della scienza 
colla fede fu già celebrato prima d’ora da abati 
rispettabili, come Giacomo Zanella 6 Antonio 
Stoppani; ma è di quei connubi il cui buon ace- 
cordo non oltrepassa la luna di miele. 

Adesso abbiamo la lettera d’uno scolopio, il pa- 
dre Giovannozzi di Firenze, che rendendo conto 
del congresso dei cattolici cultori di scienza tenu- 
tosì recentemente a Bruxelles, vuol dimostrare 
come le conchiusioni della scienza umana sono 
perfettamente compatibili, anzi armonicamente 
conciliubili col sentimento religioso e la fede, Il 
padre Giovannozzi, per dirne una, racconta che 
la sezione di antropologia ascoltò una calda difesa 
della teoria della evoluzione: e deliberò un voto 
d'incoraggiamento a tutti coloro che, seriamente 
e senza preconcetti, studiano una questione sci 
tifica tanto importante. Ed il presidente del con- 
gresso era S, È. il cardinale primate del Belgio! 


* 
Questa tendenza ha ricevuto adesso la sua so- 


liano, francesì ed anche un- 
gheresi, certamente per incoraggiare i prelati di 
Buda-Pest a pregare S. M. l'imperatore d'Austria 
di non permettere nella patria del santo re Ste- 
fano il matrimonio civile. Alle feste perugine, si 
ebbe una abbondante prolificità della musa Um- 
bra, un discorso del generale Turr che volle far 
vedere come si possa aver contribuito a fare la 
storia senza poi ricordarsene esattamente, e tanti 
altri discorsi, compreso ‘quello di uno dei due 
delegati dal consiglio municipale di Parigi, man- 
dati per una accolade. E poi vi è stata una illumi- 
nazione del Fantappié; una accademia vocale e 
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strumentale nel casino dei Filedoni — casino per 
il quale ho avuto sempre una profonda riverenza 
in grazia del misterioso suo nome; — v'è stata, 
inoltre, una serata al teatro ed un concorso di 
bande musicali. Tutto questo in onore dei con- 
venuti che hanno convenuto essi puo nella ne- 
cessità di lasciar fare al tempo che è galantuomo. 


La faccenda di Cristo alla festa di Purim non 
è terminata: anzi, ormai esaurita a Bologna con 
grandi esplosioni di stizza dei clericali intransi- 
genti, ricomincia a Roma dove, tanto per mu- 
tare, prende l'aspetto di una questione politica. 
Dico la verità: Zacconé è un artista di molto 
valore e vale la pena di vederlo interpretare il 
personaggio del Cristo umanato. Ma tutto il resto, 
cominciando dal lavoro del Bovio (che volle imi- 
tare il Renan dei drammi filosofici) non vale tutto 
Îl rumore; e neanche l’enciclica del Papa basta 
a far diventare artisticamente bello ciò che non 
è. Sicuro! Non a tutti gli autori drammatici può 
toccare la fortuna di una enciclica papale; ma 
anche gli effetti delle encicliche passano e la rea- 
zione del buon gusto incomincia. 

Di teatri, parliamo più avanti; qui lasciateci 
deplorare la scomparsa d'un celebre domatore 
di bestie feroci, che abbiamo conosciuto a Pia- 
cenza dove, dopo di aver reso a un rispettoso 
silenzio tanti leoni e tante tigri, si era ritirato 
sperando di consolarsi nel matrimonio, nella pace 
della famiglia. Upilio Faimali aveva cominciato 
coll’ammaestrare cani e scimmie; poi, con una 
temerità che faceva drizzare i capelli agli spet- 
tatori, venne nei serragli a tu per tu colle leo- 
nesso più feroci ch'egli vinceva collo sguardo 
terribile e colla forza erculea delle sue braccia. 
Per fornirsi di leoni, di tigri, di jene, di leo- 
pardi e di pantere, andò egli stesso a prender 
sele in Africa come se fossero dei cagnolini. In 
una caccia, fatta nel deserto con dei manigoldi 
concessigli da un governatore algerino, radunò 
in sette mesi ventisette leoni, la cui sola sfilata 
aveva qualche cosa d’ imponente. L' ingresso del 
Faimali in Algeri con quei ventisette illustri 
stranieri fu sommamente trionfale... è spaven- 
tevole, I gridi di gioja e d'entusiasmo degli Al- 
gerini che gli andarono incontro e i ruggiti dei 
leoni inferociti formavano una tale sinfonia che, 
al confronto, il fragor delle cascate del Niagara 
sarebbe parso una canzoncina del Tosti sul vio- 
lino. Faimali non amava introdurre la sua testa 
nella bocca della leonessa, e non avea tutti i 
torti dopo il complimento che gli era accaduto. 
Una sera; avea introdotta la testa nella bocca della 
leonessa; quando, per caso, avendo la belva messo 
fuori delle sbarre della gabbia il fiocco della 
coda, un istrice della gabbia vicina si mise a 
giocare con esso: la leonessa si sentì fare il sol- 
letico e strinse coi denti forte la testa del Fai- 
muli; questi con uno sforzo disperato le aprì le 
sasa e potò allora liberarsi, ma dalle guancie 
il sangue gli colava. Le signore svennero. 

Ma più di questo fatto fece impressione nel- 
l'animo buono del Faimali il caso occorsogli ad 
Amsterdam; uno di quei casî che il Mosso con- 
templa nel suo libro sulla Paura. Un giovinotto 
elegante, per mostrarsi coraggioso agli occhi della 
sua bella, volle entrare col Faimali nella gabbia 
della tigre; ma quando si trovò alla presenza del 
terribile animale che lo guardava in atto'di spic- 
care un salto, barcollò e cadde ucciso dalla 
paura, Il Faimali, che nel suo ritiro di Ponte- 
nure, presso Piacenza, raccontava volentieri gli 
episodi più terribili della sua vita di domatore, 
non poteva rammentare questo fatto senza un. 
sospiro. Il re d'Olanda e Vittorio Emanuele si 
divertivano un mondo agli esercizii del Faimali 
colle bestie feroci. Un giorno il gran Re gli re- 
galò un leone bellissimo ma terribile, col patto 
che non entrasse nella sua gabbia; e se lo fece 
promettere. Viene la sera della rappresentazione, 
e Vittorio Emanuele vede che il Faimali entra 
arditamente nella gabbia del leone, il quale sta 
per avventarglisi addosso; ma ben tosto l’ ani 
male si ferma, indietreggia, si aggomitola mug- 
gendo, e rimane affascinato da quegli sguardi e 
conquiso da quelle frustate. Una tempesta d'ap- 
coni accoglie il Faimali; re Vittorio vuole il 

lomatore nel suo palco e gli dice: 

— Bravo, Faimali!... Così bene mantieni la pa- 
rola data al Re? 

Il Faimali abbassa la testa e mormora confuso: 

— Maestà!... Fu una tentazione... 

Il Re lo premiò con. una medaglia. 


Non mancano le amenità per aprire gli animi: 
alla letizia. Troppo sarebbe che non vi fosse nulla 
al mondo di esilarante, neppure le commissioni 
incaricate di rivedere le liste elettorali. La Ca- 
mera, che votò la legge per la revisione, ha di- 
ritto di essere molto perdonata perchò ha molto 
scherzato. La legge, fu detto, era stata fatta per 
ripulire le liste dai cattivi elementi introdottivi 
dai partiti estremi in grazia del famoso art. 100 
e da alcuni notaj di penna troppo facile. 

Il governo non ha avuto gran torto quando ha 
ensato che molti elettori avendo imparato a 
leggere e scrivere il loro nome nel 1882 per 
compiacenza verso i comitati elettorali, oggi pos- 
sono essersene dimenticati; e ora si chiede ad essi 
una novella prova del sapere, dodi 
tanto rapidamente acquistato. Ma alcune com- 
missioni saltano su a proclamare la intangibilità 
degli iscritti in grazia dell'art. 100; altre vogliono 
sottoporre alla prova del leggere e scrivere av- 
vocati, magistrati, professori, deputati, vescovi. 
E nessuno sa dove battere il capo!... 

Il più bello è che nessun nuovo elettore si 
presenta a far valere i nuovi titoli. Padroni di 
cancellarli; quanto all’isriverli è un altro paio 
di maniche, Il corpo elettorale italiano medita 
uno sciopero più colossale di quello de' ferro- 
vieri italiani: ma questo degli elettori probabil- 
mente non costerà un soldo a nessuno. Gili in- 
dizi sintomatici si sono già avuti. In qualche co- 
mune, gli elettori convocati per le elezioni gene- 
rali amministrative hanno fatto orecchie da mer- 
cante, e ci hanno preso talmente gusto da pro- 
mettere il dis alla prima occasione. Peccato! 
perchè senza consigli comunali non vi saranno 
più sindaci ed un'altra volta non si potranno 
invitare a Milano a visitar delle esposizioni più 
o meno riunite, E pensare che ci vantiamo tutti 
di essere nipoti di Machiavelli, il quale, in fin dei 
conti, era soltanto segretario capo del municipio 
di Firenze e non avrebbe avuto diritto d'essere 
invitato, neppure col viaggio pagato in seconda 
classe! ° 


* 


Una nota graziosa è data da due fratelli fio- 
rentini che fanno causa all'imperatore Quglielm 

I signori Giovanni e Raffaele del fu Pietro dei 
Guelfi, benestanti, domiciliati a Firenze, hanno 
notificato legalmente, in buona e dovuta forma, 
a Sua Maestà Guglielmo II di Hohenzollern im- 

eratore di Germania e re di Prussia, domiciliato 
in Berlino (quando c’è), che intendono riservare 
e mantenere integri, intatti e pieni i loro diritti 
sul fondo dei Guelfi, ecc., ecc., mirando in primo 
luogo con tale significazione ad impedire la de- 
correnza di qualsivoglia prescrizione, in secondo 
luogo a protestare, ecc., Bto., ecc. e 

1 due fratelli fiorentini, bisogna convenirne, 
sono molto discreti. Se discendono “ per li rami ,, 
dalla casa dei Guelfi, potrebbero aspirare al trono 
dell’Annover e si contentano invece del Welfen- 
fond. Poichè non si può dubitare che i loro di- 
ritti siano solidamente stabiliti su qualche docu- 
mento più valido del casato (altrimenti il fondo 
dei Guelfi andrebbe diviso în diecine di migliaia 
di parti, fra Guelfi italiani di ogni genere e spe- 
cie), auguriamo ai fratelli benestanti fiorentini 
che la loro notificazione non si riduca per loro 
Alla spesa della earta bollata. Ma c’è molto da 
temere che a queste voci di Guelfi, Sua Maestà 
Guglielmo II faccia orecchio da Ghibellino. 

Lo farà forse un’altra Maestà, lo Czar, a un 
altro sogno... di genere affatto diverso. La spie- 
azione del sogno delle tre colombe fatta.a S. M. 
Imperatore di tutte le Ryussie è l’aneddoto del 
giorno e fa il giro delle ambasciate e delle alte 
conversazioni, 

Lo Czar si svegliò una mattina tutto turbato, 
raccontando’ a’ suoi fidi d’aver visto in sogno tre 
colombe ;. una magra, una grassa e una cieca. 
Superstizioso come tanti altri personaggi della 
sua Corte (dove fra parentesi gli esperimenti spiri- 
tici sono all'ordine d’ogni notte), lo Czar fece 
chiamare un indovino tartaro perchè gli ‘spie- 
gasse il sogno, L'uomo della steppa si presenta a 
Sua Maestà e gli dice imperturbato: 

— Sacra Maestà, ecco la spiegazione: La co- 
lomba magra è il popolo; la.colomba grassa 
sono i funzionarii; la colomba cieca sei tu! 

. Sarà vera?... Il conte Tolstoi è capace di averla 
inventata lui, e può inventarne di più belline! 


Cola e Gigi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE GRANDI MANOVRE IN VALLE VERMENAGNA 


(Appunti e impressioni di un giornalista al campo.) 


D IMPORTANZA DELLE MANOVRE. 


L’ILLusrrazione ITALIANA disse già esatta- 
mente he quest'anno le manovre di confine of- 
frivano uno speciale interesse per gli studiosi 
di cose militari. Infatti, ormai il concetto della 
difesa nazionale è risalito dal centro verso le 
Alpi, così come, in senso contrario, la capitale 
è discesa dalle Alpi verso il centro. Ci vollero 
però molti anni prima che gli uomini dell’arte 
sì trovassero d'accordo coll’ istinto nazionale, il 
quale considerò in ogni tempo le Alpi come la 
oa e la più forte difesa del suolo italiano. 

po il 1870, si cercava nelle valli dell’Appen- 
mino una conca per farvi un gran ridotto cen- 
trale capace di raccogliere tutto il nostro eser- 
cito, e si pose l'occhio dapprima sulla conca aqui- 
lana, poi sulla conca pistoiese; più tardi s° ar- 
rivò a Piacenza e i più avanzati si spinsero fino 
a Stradella; infine si osò guardare alla fortis- 
sima barriera che natura pose fra l’Italia e i 
paesi circonvicini. 

Ma anche quando il concetto della difesa na- 
zionale salì fino alla barriera alpina, quante in- 
certezze, quanti mezzi termini, quanti tenten- 
namenti ! ih sul principio la difesa doveva fer- 
marsi allo sbocco delle valli e farsi per linee 
interne coll’appoggio di fortezze e di campi trin- 
cerati; poi si vide che lungo le valli vi erano 
ostacoli da non lasciarsi senza difesa, se non 
altro “ per rompere — come si diceva — il pa- 
rallelismo delle colonne nemiche », e allora si 
costrussero forti di sbarramento, nascosti, quasi 
in agguato nelle cupe e paurose gole; finalmente 
la difesa fu pose in alto, con ridotti, forti e 
baracconi sulle rupi, sulle cime stesse delle Alpi, 
specialmente su quelle vette dalle quali lo sguardo 
corre fino alle foci del Varo e ai bei giardini di 
Provenza, bagnati dal mare turchino e sorri- 
denti al fulgido sole. 

Ed ecco perchè quest'anno gli squilli delle 
trombe marziali suonarono come un'alta e so- 
lenne musica sulle più elevate cime delle Alpi; 
ed ecco perchè quest'anno, intorno ai forti e ai 
baracconi costrutti sulle Alpi, furono condotti a 
manovrare, non solo la balda milizia montanara 
creata dal generale Ricotti, ma altresì i bersa- 
glieri, la fanteria, l'artiglieria da campagna e la 
cavalleria, Sarebbe infatti ragionevole che tali 
truppe se ne stessero, occorrendo, nel bacino del 
Po, in una posizione centrale, coll’arma al piede, 
ad aspettare le colonne nemiche sboccanti dalle 
valli, colla speranza di schiacciarle separata- 
mente? Vi fu un tempo, come dicemmo, in cui 


questo prudente, anzi troppo prudente sistema 


era propugnato da autorevoli militari; oggi non 
è più così, e le truppe di guarnigione nelle grandi 
città di confine vogliono essere parate ogni 
evenienza ponendosi in grado di accorrere a 
combattere il nemico nelle gole, sulle cime stesse 
delle Alpi. 4 R 

L'ILLUSTRAZIONE disse pure con esattezza che, 
fra tutte le manovre di confine, andavano in- 
nanzi per importanza quelle svoltesi nella Valle 
Vermenagna. Quando sì discusse, alla Camera 
dei deputati, la cessione della contea di Nizza 
e della Sayoja alla Francia, nella tornata 26 mag- 
gio 1860, il conte Cavour dichiarò solennemente: 

% Noi non abbiamo dimenticato le esigenze 
della difesa ed abbiamo introdotto a quest’ef- 
fetto un apposito articolo nel trattato. Conse- 
guenza di tale articolo è che, prima ancora 
che i commissarii si riunissero. per discutere il 
tracciamento delle Ninee definitive, fu stabilito 
che tutti i passi delle Alpi, senza eccezione, ri- 
marrebbero nelle mani della Sardegna, cioè che 
rimarrebbero nelle nostre mani l’alta Roja, l'alta 
Vesubia e una parte dell'alta Tinea ,. 

Ma, purtroppo, nonostante questo Famoso ar- 
ticolo la delimitazione della frontiera italo-fran- 
cese helle Alpi marittime fu tale che non po- 
teva riuscire più barocca, da qualunque lato 
la si voglia considerare: dal lato geografico, da 
quello etnografico, da quello doganale e da quello 
militare. Ci venne tolto il territorio al di qua 
della catena, che dalla Turbia si protende dal 
sud al nord fino al Colle delle Finestre; mentre 
il versante orientale di- quella catena doveva 
appartenere esclusivamente all'Italia, perchè po- 
polazioni esclusivamente italiane l’abitano, * per- 
chè ivi si ergono.i propugnacoli naturali della 


nostra patria: Saorgio, Braus, Milleforche, Raus 
e Authion, bagnati dal sangue dei nostri pie- 
montesi ed illustrati da vittorie imperiture. Inol- 
tre, l'immenso contrafforte che divide l'alta Ve- 
subia dall’alta Roja e i due bracci che se ne di- 
staccano per protendersi, l'uno verso la Purbia 
o l’altro al di là di Ventimiglia, e fra i quali 
scorre la Bevera, era stato sempre considerato 
come la barriera d'Italia. Le vestigia che tut- 
tora si rinvengono su quelle alture dimostrano 
che i Romani vi avevano eretto il loro baluardo 
di fronte alla Gallia; © l’imperatore Antonino, 
giunto a quel punto, esclama nel suo itinerario: 

— Huc usque Italia, ab hinc Gallia, 

Col trattato del 1860 si cedette, dunque, la 
vera e la più forte difesa d'Italia dalla parte 
della Francia. Le Alpi, che la natura — come 
dice il poeta — pose a baluardo d’Italia, in realtà 
sono adesso soltanto il baluardo della Francia; 
poichè verso l’Italia esse convergono nella valle 
del Po per ripidissime chine, seguendo le quali 
potrebbero le colonne che avessero valicate le 
vette raccogliersi nei piani intorno a Torino e 
trovarvi i più larghi vettovagliamenti. Sul ver- 
sante francese, invece, le valli si stendono in 
lento pendio e in senso divergente, per cui le 
colonne italiane che avessero superate le vette 
si troverebbero disgiunte, disperse in strade che 
mettono a centri diversi. Quindi convenne for- 
tificare quella parte delle Alpi marittimo che 
rimase italiana, ed è dovere delle truppe di con- 
fine, dai bersaglieri alla fanteria, dall ‘artiglieria 
da campagna alla cavalleria, di prepararsi a so- 
stenere cogli pei occorrendo, ostinati com- 
battimenti nella Valle Vermenagna e in quelle 
laterali per rendere difficile all’ invasore ogni 
tentativo di sbocco nel bacino del Po. 

Del resto, l'importanza delle manovre in Valle 
Vartaenagua rispettivamente alle altre si desu- 
meva anche dal numero ingente degli uomini 
che vi partecipavano. Nelle Valli di Susa ma- 
novrò una sola divisione. Invece, nella Valle 
Vermenagna furono concentrate tutte e due lo 
divisioni componenti il II Corpo d'esercito; cioè 
fanteria: brigata Roma (79.° e 80.°), brigata Pi- 
‘stoia (35,° e 36,°); brigata Torino (81,° e 82.9), 
brigata Marche (55.° e 56.9); bersaglieri : 6.° reg- 

imento; artiglieria da campagna: 1.* brigata 

lell'11.° reggimento, 1.* e2.* brigata del 23.° reg- 

gimento; cavalleria: 2.° reggimento Vaserta (17.9); 
genio: 4.8 @ 11." compagnia del 2.° reggimento; 
alpini; battaglioni Mondovi e Borgo San Dal 
mazzo; artiglieria da mon a: 4% e 6. bat 
teria, In tutto quindicimila soldati! 


IL QUARTIER GENERALE. 


Le manovre in Valle Vermenagna si svolsero 
sotto la direzione del generale Agostino Ricci, 
comandante il IL Corpo d'esercito. Il generale 
Ricci è per le Alpi occidentali ciò che il Pianell 
era per quelle orientali. Dopo aver combattuto 
da valoroso in tutte le guerre dal 1848 in poi, 
compresa quella di Crimea, egli dedicò tutto il 
suo ingegno e tutta la sua attività allo studio 
assiduo e minuto di ogni valle, di ogni passo, 
di ogni cima, di ogni rupe, di ogni burrone delle 
nostre Alpi, tanto che non c’è sasso che potrebbe 
presentarglisi dinanzi e dirgli: 

— Io conservo per te un segreto. 

Ancora pochi anni or sono era sempre il primo 
a dare l'esempio ad ufficiali e soldati nelle per- 
severanti fatiche, nelle dure privazioni e nelle 
pericolose traversie montane. Adesso, sebbene 
abbia appena 62 anni, risente il peso delle lun- 
ghe escursioni compiute, delle notti passate sotto 
la tenda e di mezzo secolo di febbrile lavorìo 
intellettuale. Cosicchè avrebbe bisogno di porre 
un freno alla propria attività; e, difatti, appena 
finite le manovre, chiese di essere collocato a 
riposo, ma il ministro della guerra non credette 
finora di dover privare l’esercito e sopratutto 
la difesa delle Alpi di un tanto valore. 

Il comandante del IL Corpo d’esercito pose il 
quartier generale a Vernante nel palazzo Car- 
roccio di Monale, dove sullo scorcio del secolo 
passato, all’inizio delle guerre contro i Fran- 
cesi, soggiornò il Duca del Chiablese, e dove, il 
15 marzo 1821, pernottò. Vittorio Emanuele I 
colla real famifglia. Altri due generali risiede- 
vano presso il quartier generale: cioè, Sterpone, 
comandante la divisione di Alessandria, e, Ro- 


| tondi, comandante la brigata Roma, ospiti del 


cav. dott. Dalmasso e del notaio Bassignano. 

L'animazione del paese era quindi straordina- 
ria. Alla sera — quando la calma solenne dei 
monti pareva incendiarsi nei riflessi fosforescenti 
e sanguigni del tramonto e il cielo era tutto 
una gloria di tinte luminose, — le musiche del 79. 
e 80 fanteria suonavano sulla Piazza del Mer- 
cato, Lo spettacolo era insolito ed era naturale 
che gli abitanti del luogo vi assistessero. Mu 
ahimè! dove eran essi? Dappertutto ufficiali e 
soldati; e di borghesi, o non si riusciva a ve- 
derne, oppure, se ve n'erano alcuni, essi se ne 
stavano, in mezzo a tutto quel luccichìo di scia- 
bole e di galloni, come uno sciame di pecchie 
in raccoglimento. 


FRA BORGO SAN DALMAZZO E KOBILANTE. 


Il primo periodo delle manovre si svolse fra 
Borgo San Dalmazzo e Robilante, partecipandovi 
la sola IV divisione. 

La brigata Marche era nccampata ad est dî 
Roccavione, fra il torrente Vermenagna e l'abi- 
tato. Vidi la prima volta l’ attendamento, men- 
tre i soldati dormivano alla rinfusa: le prime 
marcio in montagna avevano naturalmente messo 
a dura prova le loro forze; ma li rividi più tardi, 
appena allenati, compiere lunghe e faticose ascen- 
sioni 0 tornarsene baldi e freschi come se aves- 
sero fatta una passeggiatina di salute sotto i 
portici di Fossano; 

La brigata l'orino era attendata a Robilante: 
1°81.° reggimento fanteria a sud, vicino' alla chie- 
suola di San Sebastiano; l’82.° rasente il vallone 
della Calancia, a sud-ovest di Robilante. Erano 
pure attendati a nord di Robilante, fra la Ver- 
menagna 6 la strada nazionale; mezzo reggi- 
mento di cavalleria Caserta, la 1.* brigata del 
28° artiglieria e l'11.* compagnia del 2.° reggi- 
mento genio. 

Il comandante della quarta divisione, generale 
Besozzi, aveva il quartier generale a Robilante, 
Kisiedeva puro a Robilante il generale Tonini, 
comandante la brigata Torino: mentre il gene- 
rale Marchetti, comandante la brigata Marche, 
era a Roccavione. 

Il tema da svolgersi era questo: “Il partito 
invasore si è impadronito degli sbocchi di Valle 
Vermenagna; il partito nazionale, con artiglieria 
superiore, tenta di respingerlo oltre Robilante.,, 
Non staremo a riferire particolareggiatamente 
le mosse delle truppe componenti i due partiti; 
basterà una descrizione sommaria della zona 
d'operazione e l'indicazione di aleuni dei punti 
principali occupati per far comprendere lo svol- 
gimento del tema. 

Borgo San Dalmazzo è un importantissimo 
campo trincerato, che batte le provenienze delle 
valli di Gesso, di Stura e di Vermenagna. La 
sinistra della posizione è costituita dalla regione 
collinosa compresa fra Robilante, Boves e la Stura; 
il centro è formato dall'altura di Tiraculo, già 
fortificata nel 1794 con una ridotta dal generale 
Colli, dall’altipiano che gira a semi-cerchio dalla 
cima del Boschino al poggio dell’ Antico Tele- 
grafo, e dall’altura di Monserrato che batte con- 
temporaneamente gli sbocchi delle valli di Ver- 
menagna, di Gesso, e di Stura; e la destra è co- 
stituita dal solo contrafforte che colleghi diret- 
tamente la. posizione. di Borgo San Dalmazzo 
con quella di Monterosso in Valle Grana. 

Oltre Borgo San Dalmazzo, al momento di 
sboccare in Valle Gesso, la Valle Vermenagna 
viene rinchiusa fra due aspri contraffori 
Dormiosa e Monte Cucetto, che si riaccostano 
talmente presso Roccavione da non lasciare che 
una stretta uscita alla strada e al torrente. Po- 
scia Valle Vermenagna si allarga formando una 
bella e comoda conca pianeggiante, nella quale 
risiede l’abitato di Robilante. 

Ognuno dei luoghi nominati ricorda gloriose 
azioni guerresche. Per esempio, nel 1274 si diede 
battaglia a Roccavioio fra le milizie provenzali 
e quelle di Guglielmo VII marchese di Monfer- 
rato e capo della lega ordita contro Garlo d’An- 
giò; nel 1515 Francesco I, sceso da Valle Stura, 
si accampò intorno a Borgo San Dalmazzo, e 
nel secolo XVI lo imitarono gli Spagnuoli quando 
irruppero nella Provenza; Roccavione fu sac- 
cheggiata dai Francesi nel 1640 e dai Gallo- 
ispani nel 1744; infine, l’estesissimo fampo di 
Robilante — che occupa il fondo della Valle da 
Roccavione a San Giacomo; e si protende da 
una parte nella larga zona che collima fino a 
Boves e dall'altra a metà costa del versante di 
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a trasportare i suoi pezzi, prima da Tetti Massa 
a Robilante e poi a ‘Petti Fantin oltre Robilante. 

Il movimento d'attacco s'era andato continua- 
rando man mano il partito nazio- 
nale s inava al partito invasore. Brillantis- 
sima riuscì la carica alla baionetta contro l’ar- 
tiglieria di quest'ultimo partito, a Tetti Fantin, 
compiuta da due pelottoni di fanteria nazionale 
sostenuti da altre cinque compagnie, che segui- 
vano a brevissima distanza. 

Così, dopo due giorni di manovre, il partito 
invasore fu respinto. oltre. Robilante. Il primo 
Napoleone, espugnata la Dormiosa, calava nel 
sottostante piano ad assistere al Ye Deum che 
cantavasi nelle chiese per celebrare l’ ottenuta 
vittoria, Il 55.° e il 56.° fanteria s’ accontenta— 
rono di ritornare ai loro attendamenti e di 
cendere, non'ì fuochi di gioia, ma quelli delle 
cucine. L’appetito dei soldati era addirittura for- 
midabile: all'ora del rancio apparivano e scom- 
parivano zuppe enormi, senza pregiudizio delle 
gigantesche insalate che ‘îl cantiniere serviva 
sotto la propria tenda, la quale assumeva, in 
quei momenti gastronomici, l'aspetto di un fe- 
Stino copioso e barbaro, con un susurro crescente 
e una letizia matta di saturnale e di tregenda, 

Nel pomeriggio i soldati facevano un po' di 
bucato,... in famiglia; poi, siccome per i più 
difettava il medio circolante, così si cercava il 
modo di passare due orette allegre senza andare 


Arrivo a Noasca. 


inistra — fu tenuto nel 1794 dall'esercito fran- 
cese, allorchè discese dal Colle di "Penda per 
impadronirsi di Borgo San Dalmazzo. 

( come venne svolto il tema citato? Il 
partito nazionalé cominciò a mettere in batteria 
ì i cannoni da 9 su Monserrato, mentre il 

i icinavano al nemico 
no l'aggiramento della Dormiosa. Dal 
canto suo, il partito invasore dalla cima dell’At- 
nostia con un pezzo d'artiglieria minacciava la 
px ione di Monserrato, mentre 1’81. 
teria disturbavano i movimenti € 
con un nutritissimo fuoco di fucile 
fanteria nazionale — dopo che la cavalleria ebbe 
perlustrati i dintorni della cartiera Pirinoli, le 
strade di Roaschia, di Valdieri e di Boves — 
passò arditamente a guado il Gesso e il Ver- 
menagna andando ad installarsi sulla Dormi 
© sull’Arnostia. Ma gli invasori occupavano an- 
cora fortemente la linea dal Bric Vola, sulla 
sinistra della valle, a Tetti Massa in fondo alla 
valle e al Pilone della Battaglia sulla destra, 
con drappelli di fanteria sui versanti di Monte 
Cucetto, e ‘con cavalleria dal fondo della valle 
fino a Roccavione e verso l’Arnostia, Ayv 
nero parecchi scontri fra Ja cavalleria nei din- 
torni di Roccavione; intanto l’artigligria del par- 
tito nazionale costringeva l'artiglieria avversaria 


rio 
+ Infine la 


Il Re e i villeggianti di Coresole Reale. 


all’osteria. Allora l’attendamento assumeva un 
aspetto fantastico, Qua, un organetto gemeva pe- 
nosamente la monferrina 0 la tarantella, 0 i sol- 
dati ballavano a capriccio, 0 piuttosto saltavano 
una specie di cancan silvestre alquanto superiore 

i di palcoscenico. 


ai passi studiati delle danzat 
Là un soldato tostano imitava i venditori di sa- 
pone per cùvare le macchie gridando a squar- 
ciagola: 

—_E come sì adopera, 0 siniori, questo sa- 
pone? Si adopera come il sapone comune, ba- 
niandone un pezzo nell'acqua. fresca, acqua qua- 
lunque, acqua piovana, acqua di fonte, acqua di 
fiume, Acqua del Tettuccio, ovverosia di Baden- 
Baden; si stropiccia fortemente sopra la stoffa 
macchiuta, è tempo e termine di cinque minuti il 
20 parte e la macchia restal... Cinque cente- 
Simi, tanto per i poveri quanto per î miserabili, 
chè abbiamo tutti le nostre macchie, ma l’Italia 
è libera, e viva la saponata! 

, Decantate le meravigliose virtà del sapone, 
l’arguto soldato aseguisce alcuni giuochi di pre- 
stidigitazione, cava i denti più molari con una 
chiave da fienile, e finisce per narrare in versi di 
poesia il pietoso caso del tenente ucciso dal suo 
berbero e snaturato padere. 

Ma ecco gli squilli del “silenzio: Ad un 
tratto tutto tace, e dalle valli salgono le acute 
fragranze, e per l'aere tranquillo non s'ode che 


Il Re e la Commissione delle Signore. l’indistinto susurro delle acque del Vermenagna.... 
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La camera mortuaria. 


La chiesa di Weybridge dove ebbero luogo i funerali. 


La morte DEL Conte DI ParIGI A STOWE-HoUSE (disegni di A, Bianchini è R, Grifti). 


"a. 


PRA VERNANTE E LIMONE. ig 

Mentre la IV divisione eseguiva le manovre or 
ora riassunte, la III operava verso il nord fra 
Vernante e Limone, sotto gli ordini del generale 
Sterpone, svolgendo quest’ altro tema: * Il par 
tito invasore, impadronitosi del Colle di Tenda, 
scende giù da Limone per Valle Vermenagna; il 
partito nazionale muove da Vernante ad incon- 
trarlo e ad impedirgli la marcia verso Robilante ». 

Il partito nazionale si componeva: della bri- 
gata Roma (79.° e 80.° fanteria) con la 2,% brigata 
del 28.° reggimento artiglieria, con cavalleria del 
reggimento Caserta 6 con mezza compagnia del 
genio, ed era comandato dal generale Rotondi. Il 
partito invasore aveva forze maggiori, constando 
infatti: della brigata Pistoia (35.° e 36.° fanteria), 
del 6.° reggimento bersaglieri, con artiglioria 
della 2.* brigata del 23.° reggimento, con caval- 
leria del reggimento Caserta e con mezza compa» 
gnia del genio: ed era comandato dal generale 
conte Ponza di San Martino. 

Si supponeva dunque che il partito invasore 
si fosse impadronito già del Colle di Tenda, Il 
grande fronte difensivo delle Alpi marittime si 
protende dal Colle di Tenda al Colle del Mulo; 
ma dietro a questo ve n'è un secondo, costituito 
non più da posizioni di sbarramento, bensì da po- 
sizioni di combattimento, le quali hanno tutta- 
via la loro importanza come vantaggiosi campi 
di battaglia per ritentare la sorte delle armi o 
per sostenere la ritirata. E tale secondario fronte 
difensivo è costituito dalle posizioni di Demonte, 
di Valdieri e di Vernante, assai ben collocate per 
difendere le vallate che ad esse fanno capo e col 
legrate fra loro da buone mulattiere, 


La posizione di Vernanto — poichè non dob- 
biumo occuparci dello altro — è costituita da 
uno strangolamento di Vallo Vermenagna, là 


dove si riunisce in un sol fascio. La diritta è ap- 
poggiata al contrafforte staccantesi dal monte 
Arpiola, che permette di coprire il Colle delle 
Gouderie 6 di dominare l'opposto contrafforte 
compreso fra Val Grande e Valle Secco: su tale 
contrafforte è importante occupare il Piano del- 
v SR 


rma, scendente con 1 no declivio sulla 
menagna. Il versante sinistro è, per tre chi- 
lometri circa a monte di Vernante, ripidissimo, 
quasi inaccessibile: quindi la difesa di tal fianco 
della posizione di Vernante può, senza pericolo, 
essere portata innanzi colla destra sul ripiano 
dei Tetti Nasi — che scende con una parete roc- 
ciosa sulla Vermenagna e che infila questa valle 
a monte — 6 colla sinistra sulle alture prative 
del Pinet, dalle quali si copre Valle della Colla, 
chè altrimenti permetterebbesi al nemico di gi- 
rare tutta la bassa Valle Vermenagna sboccando 
sul piano di Boves. Infine, il centro della posi- 
zione è costituito dal villaggio stesso di Vernante 
© dai ripiani laterali, dai quali si infilano Valle 
Vermenagna e Valle Grande. 

In quanto alla posizione di Limone si dice 
tutto dicendo che esso è alle falde del Colle di 
Tenda, e che dall’altura sporgente in fondo alla 
Valle 6 da quella di San Maurizio si battono con 
efficacia gli ultimi risvolti della strada nazionale 
scendente dal Colle di Tenda e una buona parte 
della strada proveniente da Vernante. 

Detto ciò non occorre aggiungere molte parole 
per spiogare la manovra. La valle, fra Vernante e 
Limone, è così incassata che in nessun luogo, fuor- 
chè a Mezzavia, potrebbe spiegarsi un'azione deci- 
siva. Quindi dall’uno e dall'altro partito si tentò di 
occupare le alture dominanti tale posizione, men- 
tre l’ar eria si disponeva sugli ultimi contraf- 
forti dei Tetti Canta Pernice e sulla strada, o la 
cavalleria occupava in parte la strada nazionale 
ein parte risaliva Ja mulattiera di Val Grande. 
Nel secondo giorno di manovra lo scontro av- 
venne appunto a Mezzadria 6 riuscì brillante. 

Gli attendamenti a Vernante erano quanto maî 
pittoreschi. La brigata Marche ora accampata fra 

paese e il Vermenagna, ai piedi della quasi 
inaccessibile Crocetta. Ma come si fa a darvi una 
idea di tale riunione di tende e di soldati? Di- 
stendete sulla tavolozza i più disparati colori, dal 
più vivo al più cupo, dal più pallido al più bril- 
lante, mettendo il carmino accanto al nero, il 
giallo accanto al bleu, il verde accanto al rosso; 
fate che contemporaneamente sibili per l’aere la 
nota acutissima di un violoncello e rugga il con- 
trabasso; fate che colle vibrazioni di una canzone 
tutta trilli acutissimi venga a fondersi il rauco 
suono di un trombone, e non sarete riusciti ad 

‘ottenere neppur una lontanissima immugine dei 
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contrasti di migliaia di soldati stranamente agi 
tantisi fra tende e pentole, fra tavole e barili, fra 
fucili e gavette. In mezzo a quel baccano, molto 
somigliante alla confusione di Babele; in mezzo 
a quello schiamazzo sordo, infernale, si distingue, 
di tratto în tratto, Ja voce stridula di un ufficiale 
che comanda gentilmente i soldati, quella sten- 
torea di un sergente che li apostrofa; si ode il 
suono rauco delle trombe, e giungono all’ orec- 
chio alcune note confuse d'una canzon d'amore. 

Quella folla di soldati si agita come un sacco 
di fagiuoli in un calderone bollente. Tutti fanno 
qualche cosa; @ fra essi si aggirano nditori 
e le venditrici ambulanti, coi cesti pieni di pa 
gnotte, di uova fresche e sode, di dolci, di insalata, 
di edelweiss. Corti quadretti caratteristici e certe 
scenette graziose non si vedono che ai campi: 
quella, per esempio, del milite-letterato che, attra- 
verso una fitta rete di sgrammaticature e una 
selva di érrori d’ortografia, esprime gli amorosi 
sensi deì colleghi alle rispettive amiche lontane. 
Non mancano nemmeno i gabinetti di lettura al- 
l’aria aperta. Ma lo spettacolo più grazioso è senza 
dubbio quello del soldato barbitonsore : i com 
militoni sfilano l'uno dopo l’altro, si seggono sul- 
l'orlo di un rigagnoletto e /igaro, stando in 
piedi, in men che non si dice li priva dell'onor 
del mento. Vedere per farsi un'idea della cosa, 
o sopratutto per dar ragione a quel tale che 
aveva seritto sulla sua bottega: 

— Qui si fa la barba che pare impossibile. 

L'attendamento del 23.° reggimento artiglieria 
era all'uscita del paese, sopra il maestoso muro 
a sostegno della linea ferroviaria 6 sotto i ru- 
deri del castello dei Lascaris, conti di Tenda e 
signori di Ventimiglia. Quasi tutti i giorni — 
dopo le marcie di manovra, cui s' erano ormai 
abituati — i fantaccini si arrampicavano a ve- 
derè quell’avanzo dei tempi, in cui spadroneg- 
giava la grande e la piccola nobiltà, in cui si 
raccoglievano le federazioni dei forti e la pre- 
potenza saliva altera sulle cime più elevate, Or- 
mai la torre è diroccata e i merli sono ruinati; 
o il minaccioso maniero ormai non domina le 
candido abitazioni di Vernante che come un vec- 
chio avvoltoio spelacchiato e impotente, il quale, 
appollaiato sopra una cima, guardi con occhio 
bieco uno sciame di colombelle adunate alla 
pastura. 

Mutano i tempi e mutano le cose con essi. 
Sei secoli fa il castello di Vernante rappresen 
tava la prepotenza, la forza sovrastante al di- 
ritto. Allora, anche i soldati rappresentavano la 
forza brutale affermantesi in onta al diritto; 
mentre adesso rappresentano il principio del di- 
ritto che si afferma per virtà della nazione. 

(La fine al prossimo numero.) 

Francesco LANZA. 


NOTERELLE. 


In uno degli ultimi numeri del Z'igaro, fra gli 
Rco di Parigi, sì leggeva: 


Dans les ambassados: 
Plusieurs journaux ont parlé, d'une manière plus ou 
ins fantaisiste, d'une mission quo le chevalier Serni- 
coli aurait remplie à Londres et à Paris pour le compte 
du gouvernement italien. La vérité est que M.\Sernicoli, 
inspeeteur d'administration au ministère do Wintérivur 
d'Italio, détachò. a l'ambassade d'Italie è Paris, n été 
chargé par son gouvernement do faire des études (sur 
l'or sation générale de la police en Europe et sur Jes 
mondes des partis révolutionnaires internationana, D'a- 
près ces études, il a déjà rédigé dos rapports très intéres- 
sants, dont le dernier no tardera pas à dtro publie en Ita- 
lie. Nons pouvons méme ajouter que DI, Sernicoli a donné 
A son travail une formo littéraire des plus agréables. 
Quant aux bruîts d’aprs lesquels les voyazzes de M. Ser- 
nicoli se rapporteraient soit à l'institution d'une police 
italienne à Londres, ou à Paris, soit à une entente inter- 
nationale contre les anarchistes, ils sont complètement 
dénués de fondement, 


Il lavoro di cui qui si parla è appunto l’opera 
suL’Anarchia e gli Anarchici, di cui la pubblica 
zione è imminente. Il primo volume che com- 
prende la storia della Propaganda di fatto 
gine e sviluppo, dottrina e attentati, — ui 
1.° d'ottobre. Pochi giorni dopo uscirà il 
lume, che darà la fisiologia degli anarchici e la 
loro biografia, riprodurrà tutte le leggi adottate 
contro gli anarchici, e proporrà parecchi rimedi 
e misure di precauzione, 
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RIVISTA TEATRALE. 


Lohengrin al Dal Verme. 11 nuovo Teatro lirico. 
Shakespeure al Manzoni, 


La stagione teatrale milanese si è chiusa in 
giugno con Wagner e Vanzo, e si è riaperta -in 
questi giorni ancora con Wagner e Vanzo. Ri- 

rendiamo così il nostro cammino al punto dove 
avevamo lascisito; 6 mentre le ultime note della 
grande epopea musicale wagneriana (l’angoscioso 
lamento di Brunbilde) oscillano ancora nell’a- 
nima nostra come il ricordo di un sogno stra- 
ziante, la riempie di inesprimibile dolcezza, .lt 
tuffa nell’ind 


inito della visione, il canto sublime 
d'amore e di pianto, del bianco cavaliere del 
Graal. 

Lohengrin, una delle più aristocratiche pro- 
duzioni del genio, era attesa al!Dal Verme, uno 
dei teatri più popolari, con la curiosità di un im- 
portante avvenimento artistico: curiosità che 
ebbe la sua evidente manifestazione nella folla 
nervosa ed attenta della prima sera. Pure l’o- 
pera ayea avuto, e in tempo non lontano, gran 
numero di rappresentazioni alla Scala; e mentre 
tutti ancora rammentano il canto delizioso del 
Gayarre, il manifesto non segnava a lettere maju- 
scole il nome di alcuna celebrità canora. L'attesa 
dipendeva precisamente e soltanto dall’ accop- 
piamento di questi due nomi: Wagner e Vanzo. 

opo i memorabili concerti del Pompejano, sor- 
geva naturale il desiderio di assistere ad una in- 
tera opera del Maestro, interpretata da, chi sù- 
peva così bene comprenderne ogni mistero, pre- 
sentarla in tutta la vigoria di colore, in tutta 
l'armonia dei contrasti, in una limpida evidenza 

La graude aspettativa. è un. grave pericol 
la purezza delle immagini quale le pregusta 
una mente desiosa di godimenti estetici, non 
può essere quasi mai raggiunta dal più robusto 
è squisito artista; pure anche ora Vanzo trionfò; 
e trionfò a dispetto della grande attesa, e a dispet 
to della sua stessa audacia, 


A proposito di questo giovane maestro abbia- 
mo altra volta rammentato il proverbio del bravo 
guerriero a cui ogni arma serve. È il caso di 
rammentarlo nuovamente. Al Pompejano dovette 
vincere le condizioni acustiche dell'ambiente; qui 
ebbe a superare più serie difficoltà. Con artisti 
principali buoni o discreti, ma quasi tutti nuovi 
alla musica wagneriana, con una orchestra ap- 
pena sufficiente, e cori insuflicienti, egli compiò 
il miracolo di andare in scena con poche prove 
e senza la pur consueta prova gonerale. Tuttavia 
îl pubblico non si surebbe accorto nè della me- 
diocrità del complesso nè della fretta dell’allesti- 
mento senza uno di quelli incidenti che danno 
ad una rappresentazione una fisonomia speciale, 
e, se rimangono isolati, non la guastano: il fa- 
moso neo sulla guancia delli bella dama. —« 


Dopo un'esecuzione squisita del preludio, che 
si volle riudire, l’epico dramma comincia a svol- 
gersi, e lo spettatore sî sente subito afferrato, tra- 
Scinato nella schietta grandiosità di quell’am- 
biente; la musica e l’azione si fondono e si com- 
pletano da produrre una perfetta illusione; e il 
dramma si svolge commovendo come una nuova 
rivelazione. All'arrivo: del cigno scoppia un ap 
plauso entusiastico, e il pezzo è fatto replicare; e 
così si vuole il dis dell'Addio al cino, cantato 
con grande sentimento dal tenore Borgatti. Tutto 
va per il meglio fin dopo Ja sfida; ma ecco al 
grande concertato un falso attacco del baritono 
trascina le masse fuori di carreggiata; invano il 
maestro cerca di rimettere l'accordo; @ preve- 
dendo una completa rovina del pezzo, per evitare 
Îl sacrilegio, lo fa ricominciare. Il pubblico ri- 
Inane un po' sorpreso per la novità del caso; ma 
la rappresentazione lo riprende, e solo calata la 
tela si dà ai più vari commenti. 

Ed è allora che vengono alla luce i segreti di 
retroscena: lotte vane del Vanzo contro gli ar- 
tisti che non hanno voluto fare la prova gene- 
rale, contro l'impresa che non ha creduto di po- 
ter accordare un ritardo nell’andata in scena 
lotte contro vecchie abitudini, vecchi sister È 
| vecchie tirannie che hanno fatto dell’arte tea- 
| trale italiana un campo chiuso ad ogni innova 
| zione, ad ogni perfezionamento. 
| E si comincia a temere per l’esito della serata: 
| în tali condizioni come è possibile far bene? 
| Ma il ricordo dell'incidente ‘svanisce presto. Il 
| secondo atto impressiona, come mai non impres- 

sionò alla Scala: l'evidenza data ad ognî par 
| colare, il colorito vivo di ogni espressione toglie 
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qualunque prolissità, —Sono questi i lunghi duetti 
che ei sembrarono altre volte interminabili? E il 
successo risorge, si mantiene, aumenta al terzo 
atto, nel quale il tenore sa trovare accenti stra- 
zianti. L'opera finisce fra gli applausi, e, non 
ostante l’ora tarda; il pubblico vuol vedere e ri» 
vedere il maestro Vanzo alla ribalta. 

Alla seconda rappresentazione è scomparsa 
ogni incertezza: il pezzo incriminato è preso 
con slancio grandioso e raggiunge un effetto po- 
tente, elettrizzante; e l'opera si svolge senza in- 
toppi fra l'ammirazione e gli applausi. Il pub- 
blico apprezza meglio gli interpreti, e oltre 
al tenore Borgatti, un giovane esordiente di gran- 
de avvenire, festeggia le due donne, le signore 
Carrera (Pisa) e Franchini (Ortruda), e ha ap- 

lausi anche per gli altri; ma è specialmente 
il giovane maestro, che esso acclama, perchè 
sente come in quell’ interpretazione, così viva, 
così afliatata, vibri tutto il suo amore, tutto il 
suo entusiasmo, tutto il suo grande talento d’ar- 
tista. 

* 


Intanto che il Lohengrin continua con fortuna 
le sue rappresentazioni al Dal Verme, si matura 
un'altro avvenimento d'importanza eccezionale. 
Finalmente, il famoso Teatro lirico internazionale, 
nel rinnovato ambiente della Canobbiana, apre i 
suoi battenti. Quando usciranno queste linee 
l'inaugurazione sarà già avvenuta; e. il pub- 
blico avrà giudicato contemporaneamente il tea- 
tro e La Martire, la nuova opera di Spiro Sa- 
mara. È con quest'opera che Edoardo Sonzogno 
incomincia l’interessante stagione, e, ciò che val 
meglio, inizia un nuovo sistema per l’Italia. 

IL cartellone annuncia una dozzina d’ opere. 
Non meno. di tre compagnie di artisti (fra 
questi dei migliori) si potranno alternare, in 
modo di poter cambiare ogni sera spettacolo, 
per varie sere. In altre parole; si avranno 
contemporaneamente in piedi cinque o sei opere. 
Già un elegante biglietto d’invito alle cinque 
rappresentazioni inaugurali ci fa sapere che da 
Galata 22 a mercoledì 26, potremo assistere alle 
seguenti: La Martire, L'Amico Fritz, 1 Medici, 
Fior d' Alpe è Pagliacci seguìti dal Piccolo 
Haydn. x il sistema abituale all’estero, e che 
in nessun luogo, io credo, sarà destinato a fio- 
rire meglio che nella nostra città, il centro 
mondiale del teatro-lirico. È) un sistema che si 
impone ai gusti e alle esigenze moderne, e che 
vogliamo rare diventi abitudine, e conduca 
alla formazione delle compagnie stabili, se non 
in tutti i singoli artisti, almeno in una parte di 
essi, e particolarmente nelle masse corali, e nelle 
orchestrali, rendendo possibile delle interpreta 
zioni affiatate, delle esecuzioni perfette anche 
riguardo al movimento scenico; il che è impos- 
sibile ora colle compagnie raccogliticcie, formate 
di elementi disparati, di cui il direttore deve 
indovinare il valore e le attitudini. 

Accanto a vecchie onere del suo repertorio, 
Sonzogno promette molte novità: Graziella di 
Auteri, Claudia di Gellio Coronaro e il Cristo 
rta di Filippo Brunggto, una delle 
scelte all’ultimo concorso sonzogniano, e seritta 
in quella- Cerignola d'onde ‘uscì la Cavalleria 

Rusticana, e dove il Brunetto era andato pre- 
cisamente ad occupare il posto lasciato dal Ma- 
scagni, n Pi 

Considerando l'appellativo di * internazionale 

dato al teatro, non sono molte le tre novità 
straniere promesse dal cartellone; ma per com- 
penso sono di un grande interesse: Zugenio 
Onegine ci farà conoscere quel bizzarro ingegno 
del Tchaikowsky, come compositore certo il pri- 
mo eil più caratteristico della Russia; ‘e udremo 
nel Werther e nel Kitratto di Manon di Masse- 
net due delle più fini composizioni del più de- 
licato fra gli ingegni musicali. 

Ma l'interesse primo, l'interesse attuale per 
il pubblico milanese e in modo particolare per . 
il vero ambrosiano, sta nella risurrezione del 
vecchio teatro, che pareva destinato a perire. 
La sua demolizione era stata decretata; e a brevi 
intervalli i giornali l’ annunciavano ‘imminente. 

. Infatti da gran tempo non vi si davano più 
spettacoli, e sola sua ragione di esistere pareva 
il Carnevale dei fanciulli, che per alcune sere 
faceva risuonare le sue muraglie ammullite dal- 
l'abbandono, di grida allegre di bimbi. Tuttavia 
non lo si vedeva scomparire senza dispiacere. Era 
uno dei più vecchi teatri di Milano; inaugurato 
un anno dopo la Seala, il 21 agosto del 1779, 


‘seguite nei due teat 


sì chiamò così perchè eretto nel posto ove erano 
le scuole fondate da certo Canobbio. Architetto 
di entrambi i teatri fu il Piermarii ‘inaugura- 
zione del 1779 avvenne con un’opera giocosa serit- 
ta espressamente dal Salieri: La fiera di Venezia, 
© nella stagione stessa si diede un’opera pure 
scritta per la Canobbiana, su libretto di Carlo 
Goldoni 72 talismano. I pn impresari furono 
riechi: patrizi milanesi, che talvolta si assunsero 
l'impresa dei due teatri. 

Col cambiare di nome; ora, dopo più d'un 
secolo di vita, il teatro si presenta al tutto 
trasformato, ringiovanito. L'architetto Achille 
Sfondrini, lo stesso a cui si deve il Costanzi di 
Roma, ne ha fatto un teatro moderno, e il pub- 
blico proverà la prima sorpresa entrando în quel 
l'ampia sala quasi circolare, dai parapetti bianchi 
coro, su cui spicca il cremisi dei palchi, con due 
logge all anfiteatro, che sì innalza como un teme 
pio in una cupola maestosa, e presenta in tutto il 
suo insieme un aspetto di giovinezza e di gio 
condità, E si sorprenderà ancor più entrando 
nell’ ampio ridotto, la Sala delle sirene, un sa 
lone tutto specchi e'cariatidi, una splendida sala 
da concerti, quale da molto tempo si desiderava 
a Milano, 

L'ambiente artistico c'è: ora attendiamovi 
l'arto; l’arte vera, l'arte grande che sempre si 
rinnova, 6 della quale io vedo un simbolo nella 
risurrezione del vecchio teatro. 


* 

Ma quando troveremo un architetto che si as- 
sumerà l’incarico di rinnovare un edificio ben 
più decrepito e abbandonato della vecchia Ca- 
nobbiana ? Chi avrà il coraggio di demolire il 
nostro teatro drammatico per riedificarlo giovane 
o promettente? Alle speranze sorte in quaresima, 
al rinnovamento delle compagnie, seguirono trop- 
po presto le delusioni; e prima che i vari ele- 
menti abbiano avuto il tempo di affiatarsi, di 
formarsi in organismi omogenei, comincia già 
l’opera di dissoluzione, Tuttavia non mancano 
autori d’ ingegno che perseverano a lavorare per 
questo teatro, e si annunciano attraenti no- 
vità; fra questo una di Rovetta, tratta dal suo 
fortunato romanzo Baraonda, e La Lupa di Gio- 
vanni Verga, che sarà una nuova audace bat- 
taglia del forte scrittore siciliano, e il Bell'Apollo 
di Marco Praga e il San Paolo di Bovio, ché il 
filosofo ha annunciato da un palchetto dell’ A- 
rena nazionale di Firenze quale una parola di 
fede, in un periodo di decadenza. 

Riaccendiumo anche noi, nel nostro animo, la 
fede; e aspettiamo a parlare dell’avvenire del 
nostro teatro drammatico, in piena stagione tea- 
trale, quando le principali compagnie si saranno 
di prosa di Milano. 

Ora al Manzoni recita una compagnia, modesta 
di pretese, che si distingue per un buon affia- 
tamento, e per qualche elemento discreto: la 
compagnia Beltramo-Della Guardia. Dobbiamo ad 
essa la rappresentazione dì due commedie dello 
Shakespeare: La bisbetica domata è Molto ru- 
more per nulla. Il tentativo è stato. audace, ed 
è riuscito assai incompletamente. 

4 Si deve rappresentare Shakespeari n. SR 
spondendo affermativamente a questo quesito, si 
deve rappresentare tal quale; 0 adattarlo alle 
nuove esigenze della scena? 

Queste-le duo domande, che da più di un se- 
colo si vato facendo da quanti si vecuparono del 
sommo poeta inglese, senza che la questione abbia 
fatto un-progresso. Gioethe, che nella sua qualità 
di direttore del teatro di Weimar, dovette met- 
tere in scena parecchi dei suoi capolavori, l'ha 
fatto sempre a malincuore. Per: lui Shakespeare 


non può avere dalla rappresentazione scenica. 


che un-rilievo imperfetto ed erroneo; il grande 
inglese impressiona colla parola assai più che col- 
l’azione; up suo dramma letto bene, con voce na- 
turale, ascoltato ad occhi chiusi, in religioso rac- 
coglimento, produce il massimo degli effetti, Sha- 
kespeare scrisse per un tempo rozzo, ehe non esi- 
geva i nostri allestimenti sceni un cartello 
bastava a indicare la località; uno sgabello era 
un trono, e lo squillo di una tromba faceva sor- 
gere mella mente del pubblico l’ idea di una bat- 
taglia. 

In queste circostanze — scrive îl Goethe — lo pro- 
duzioni di Shakespeare erano fiabe altamente interes- 
santi; solo venivano raccontate da più persone, che per 
fare maggior impressione, si camuffavano in modo ea- 
ratteristico; e si movevano, a seconda dell'opportunità ; 
andavano, venivano; ma lasciavano tuttavia al pubblico 
piena libertà di immaginarsi sulla scena paradiso e 
palazzi. 


«vane re, e, con lei, naturalmente, sono le don- 


Per ciò Goethe erede fermamente che Sha- 
kespeare, per essere dato su una scena mo- 
derna, debba ridursi, adattarsi, avendo riguardo 
di conservare soltanto ciò che può fare effetto, 
sacrificando anche quanto potrebbe sembrare ne- 
cessario, se questo dovesse disturbare l'efficacia 
del lavoro o della scena, considerato il gusto e 
le abitudini del pubblico. 

Questa riduzione accurata e intelligente mancò 
appunto alle due commedie date al Manzoni; il 
riduttore non seppe, specialmente nel Molto ru 
more per nulla, velare alcune ingenvità di co- 
struzione e lasciare in evidenza quanto’ nel 
dramma era spiritoso e profondo di pensiero. La 
stessa forma letteraria della traduzione non spee- 
chiava tutta la poesia e l’arguzia dell'originale; e 
zione non contribuì a correggere questi 


In entrambe le commedie mancò l'affiatamento, 
0, per essere più esatto, quell’accordo che con- 
ferisce alla finzione scenica l'apparenza della 
realtà, della vèrosimiglia Per tentare simili 
risurrezioni non basta l'eccellenza di uno 0 due 
attori, ma occorre la sufficente preparazione di 
ogni singolo artista e una direzivne che uccoppii 
alla pratica della scena una cultura superiore: 
în altre parole è necessario ciò che da noi non si 
ebbe, non si ha.... © temo non si potrà avere mai. 

Leporello. 


IL ROMANZO DEL GRAN RE 


L'AMORE DI LUIGI XIV E DI MARIA MANCINI. 
(Continnaz. e fine, vedi numero precedente.) 


Da Wardyck, ove Turenne continuava 1° a 
sedio, Luigi s'era portato a Sédan, lo rag- 
giunse la Corte. Di là faceva frequenti visite alle 
truppe, che stringevano Montmédy ; e si. inol- 
trava contro. il nemico tanto innanzi nelle trin- 
ceo, da impensiorire gravemente, per lui, gli uf- 
ficiali che lo scortavano. Tornando a Sédan, era: 
fiero di udir esporre le proprie gesta dinan 
Maria. A questi racconti essa non poteva n: 
scondere la propria gioia, ancorchè unita all’in- 
quietudine: e il re le diceva che per veder bril- 
lare in tal modo gli occhi di lei, avrebbe fatto 
ben più. 

Un anno passò senza notevol 
inverno brillante a Parigi, * tutto 
balli, nei quali Luigi amava compa 
con.Maria, Poi, con la primavera del 167 


enimenti. Un 


ènne 
ancora una volta la ripresa delle ostilità contro 
gli Spagnuoli cho tenevano tuttora Dunkerque. 
La Corte, per essere presso al luogo dell'assedio, 
recossi a Calais. Qui il re cadde gravissimamente 
ammalato verso la fine di giugno; e, per un mo- 


mento, si disperò della sua vita. L'apprensione, 
l’ansia che durò in quei giorni Maria fu così 
lenta da divenire il soggetto di tutte le convers 
zioni a Corte, quarido Luigi incominciò a migl 
rare, Sicchè egli né udì parlare largamente dai 
cortigiani e dalla stessa Maria, che; per servirci 
d'una frase di madama di La Fayette, fece appa- 
rire tanta passione e ruppe così ogni ritegno da 
costringere veramente.il re ad amarla sempre più. 

L/estate trascorse fra Compiègne e Fontaine- 
bléau. Luigi continuava a circondare Ja Mancini 
d’ogni sorta di attenzioni, di RR di eompia- 
cenze, colmandola di magnifici presenti. Quan- 
d’ecco, all'autunno, una nube sorse sul cielo, se- 
reno sin allora, dei due innamorati. Si parla di 
un matrimonio di Luigi XIV con Margherita di 
Savoja, figlia di Madama reale. L’abate Moretti è 
incaricato delle trattative per conto di Madama 
reale. I due futuri sposi si sarebbero incontrati a 
Lione; se Margherita piacesse a Luigi, l'affare sa- 
rebbe conchiuso. 

La Corte lascia adunque Parigi e sì avvia 
verso Lione. La regina madre accompagna il gio- 


zelle di Corte, fra cui Maria. Mazarino era con- 


go 


200 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


immaginate il cardinale. Per tutto il 
viaggio, che parve un viaggio degli 
antichi romanzi di cavalleria tanto 
era lo splendore del corteo, Luigi, 
cavalcando a fianco di Maria, con- 
tinuò a provarle il suo amore. L'in- 
contro con Margherita, di Savoja 
ebbe luogo: e l'impressione che il re 
ne ebbe fu favorevole, tanto che egli, 
abitualmente freddo e parco di pa 
role, conversò con la giovine princi- 
pessa come con una conoscenza d'an- 
tica data. Ma, la sera, bastò una 
parola di Maria per cambiare l’ani- 
mo di Luigi. La Mancini si vedeva 
sul punto di perdere colui che ama- 
va: si può quindi immaginare che 
cos: ssa abbia detto al re nella 
lunga ed animata conversazione che 
ebbe con lui è di cui nessuno in- 
tese sillaba, 


Il di seguente, tra lo stupore di 
tutti, il re si dimostrò verso i Sa- 
voja altrettanto freddo e indifferente 
quanto il di prima era stato pre- 
muroso, I giorni passavano, e, con 
grande inquietudine di Madama rea- 
le, il cardinale non intavolava -al- 
cuna trattativa, Si dileguava, anzi, 
il diseg rezzato un momento, 
di unire il duca Carlo Emanuele IL 
con Ortensia Mancini, Il duca aveva 
posto per condizione che gli si ren- 
desse Pinerolo, questa porta d'Italia 
che Richelieu aveva tolto alla sua 
casa, è che non doveva tornarle che 
nel 1696, dopo una lunga cattività 
in cui, fra le altre, spicca la misto 
riosa figura della Maschera di ferro. 
E Mazarino non aveva più voluto 
sentirne parlar altro, 


Intanto, questa abile mossa del- 
l’incoritro con Margherita di Savoja 
decideva veramente la Spagna, co- 
me il cardinale aveva preveduto. 
Filippo mandava un suo agente 


ApEopaTo Bonast, Commissario regio a Milano. 
(Fotografia Guigoni e Bossi.) 


Salon di Parigi. — CHÒioGGiortI ALLA BRISCOLA, quadro di /talico Brass, 
(Fotografia Fiorillo di Parigi.) 


segreto, il Pimentel, ad offrire la 
pace 8 la mano dell'infante, Maza- 
rino si risolse a rivelarlo a Madama 
reale, facendole vedere come, per il 
bene! della Francia, non si potessero 
rifiutare consimili offerte. E. Mada- 
ma reale se ne partì fra un eroecio 
che le strappò le lagrime; mentre 
Margherita, serena e fiera, mostrava 
più-disdegno che commozione, da 
spirito veramente forte e superiore. 


L'avventura di Lione, sebbene 
nonfavesse l'esito che Maria ne ave- 
va temuto, le diede seriamente a 
riflettere. Essa vide, d'un tratto, il 
pericolo da cui era minacciata, enon 
nascose le sue inquietudini al re, 
che pur continuava a prestarle ogni 
cura, occupandosi d'ogni cosa che 
ln riguardasse, della scelta del sio 
cavallo, della solidità della sella e 
dello staffe: tutte, insomma, le solle- 
citudini che potevano meglio avvol- 
gorlò il cuore d'una calda atmosfera 
di tenere 


Li 


I fatti si affrettavano a dimostrar- 
lè fondate le:sue apprensioni. Anna 
d'Austria e Mazarino avevano tolle- 
rato e, per uni momentog quasi fa- 
vorito l'inclinazione del re, sinchè 
questa giovava ai Toro disegni. Ma 
ora essi cominciavano a vedervi u 
minaccia è un ostacolo. Questa pas- 
sione giovanile finivebbe dunque con 
porre a repentaglio la conclusione 
della pace ? Tutto lo. lasciava te- 
more, La venuta di don ‘Giovani 
d'Austria a Parigi, e il ritorno di 
Pimentel, non sembravano preoccu: 
pate menomamente il re, Questi hon 
badava che a Maria. E siccome An- 
na d'Austria e Mazarino continua- 
nno ad incalzario, perchè non sì 
opponesse ad ‘un matrimonio ‘che 
renderebbe la pace -e la prosperità 
allo Stato, egli finì con' dichiarare al 


VNVI'IV0LI UNOIZVULS 


LA FESTA DI PIEDIGROTTA, — I CARRI PREMIATI (d L, Scorrano). 
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cardinale che non avrebbe sposato altri che sua 
nipote “ poichè non vedeva miglior mezzo di ri- 
compensare in modo luminoso i lunghi ed impor- 
tanti servigi di lui ,. Guardate com’ è sottile la 
logica e la diplomazia degli innamorati! 

Questa improvvisa uscita del ro portò le cose 
allo stato acuto, e condusse ad una soluzione 
affrettata. La regina chiamò il figlio @ fece ap 
lio alla sua ragione, alla sua delicatezza, Ri- 
utando la mano dell’Infante egli mancava alla 
parola data e, impedendo il trattato, rigettava il 
regno tra gli orrori della guerra. Ma tutto fu 
inutile. Luigi si lasciò andaro ad un violento 
trasporto è protestò che mai avrebbe rinunciato 
al suo amore. La regina non sapeva più a qual 
partito appigliatai: Allora intervenne nuovamente 
il cardinale, e non potendo agire sul re, agi sulla 
nipote: e dopo aver tentato inutilmente di disto- 
glierla dalla sua affezione, le ingiunse di abban- 
donare Parigi, e di recarsi a La Rochelle, con 
la sua governante e con le sorello Ortensia e 
Marianna. 

Quando il re seppe della determinazione di 
Mazarino, ebbe uno scoppio di collera e di do- 
lore. Minacciò di disgrazia il cardinale; rifiutò 
per tre giorni di parlare alla ina: poi, cam- 
biando tono, ettò ai piedi della madre e di 
Mazarino, supplicandoli che aceonsentissero al- 
l'unione anelata. Ma l’imperioso ministro fu ir- 
removibile. L'autorità che gli era venuta da 
Luigi XII, e poi da Anna d' ustria, e ora dallo 
stesso friovane sovrano, dava il disopra al suo 
volerè ed alle sue ragioni. Mai avrebbe tollerato 
che Luigi facesse atto nocivo ai suoi interessi e 
alla sua gloria: e poichè sì grave repentaglio pro- 
veniva da una sua nipote, egli, chene ora il signore, 
prima.l'avrebbe pugnalata che vederla innalzarsi 
ai gradini del trono a prezzo di un tradimento. 

Durante questa scena terribile, Anna d'Au- 
stria si sentiva presa da pietà per il figlio e quasi 
voleva rinunciare ad esiliar Maria. Ma il terr 
bilo cardinale non si lasciò commuovere, Maria 
dovette partire. Il ro le attestò sino all’ ultimo 
momento la sua devozione; e, senza darsi ombra 
delle rimostranze del cardinale e della regina, 
cercò di ostentare dinanzi l' intiera Corte lu sua 
passione 6 il suo dolore. Per dare alla fanciulla 
un ricordo degno di lei, fece comperare, por set- 
tantottomila lire, una magnifica collana di perle 
messa in vendita dalla regina d’Inghilterra, che 
i torbidi del suo paese (erano i tempi di Oromwell) 
avevano costretto in esilio e ridotto al bisogno. 
Tratto d'audacia, questo dono costoso, da parte 
del giovane siro che era sprovvisto di tesoro 
personale, 0 per ogni sua necessità doveva ri- 
correre a Mazarino. Ma questi non potò rifiutarsi 
all'ultimo capriccio del re. La splendida collana 
deve appartenere, oggi, a casa Rospigliosi. 

Finalmente venne il giorno della partenza. IL 
re aveva sul volto le tracce dei pianti della sera 

antecedente, passata în un doloroso colloquio con 
la madre e, poi, in un lungo e patetico com- 
miato con Maria, protrattosi sino ad ora inol- 
trata, con la sola presenza della piccola Ortensia, 
Maria cercava di rinfrancarsi, pensando alle pro 
teste ch'egli le aveva ripetute, di non volere in 
isposa altra donna. Ma quando ella fu per sa- 
lire in carrozza, la commozione li vinse entrambi. 
Ligli scoppiò in lagrime: e la giovinetta ruppe nelle 
parole.celebri che Racine mette bocca a Bere- 
nico; “ Sire, voi siete re; voi piangote;edio parto! ,, 
Il re le diede la mano per aiutarla a salire? 
si curvò, quindi, a susurrarle ancora all’ orec- 

hio qualche parola, Poi la vettura partì, mentre 
nfelice innamorata si rannicchiava in un an- 
golo, singhiozzando a sua sorella: “ Ah! sono 
abbandonata! 


* 

Pur separando i due amanti, Mazarino non 
aveva avuto il coraggio di ‘troncare definitiva- 
mente i loro rapporti, ed aveva acconsentito 
che essi si serivessero. Il ré; tutto immerso nel 
dolore del distacco, non tardò a-valersi di tale 
concessione, incominciò a spedire corrieri su cor- 
rieri alla cara viaggiatrice. 

Il cardinale, temendo che una corrispondenza 
così nutrita alimentasse soverchiamente quella 
pericolosa passione, finì con pregare Luigi di non 
mandar più corrieri straordinari, ma di servirsi 
dell'ordinario che partiva da Fontainebleau con 
tutti gli invii della Corte, indirizzando le lettere a 
Colbert, che, alla sua volta,'lespedirebbe al suo pa- 
rente Colbert-de ‘Terron, governatore di La Ro- 
chelle. Colbert godeva tutta la fiducia del cardinale 
che infatti, morendo, lo additò alla scelta del suo So- 


vrano, R così il futuro gran finanziere di Luigi XIV 
ne fu, per qualche tempo, il Mercurio galante. 
La corrispondenza fra il re e Maria era, d'altra 
parte, sotto la sorveglianza diretta della eine 
nante, madama di Venel. Costei era ai fianchi 
delle Mancini sin da quando avevano lasciato il 
convento. Donna avveduta e calcolatrice, aveva 
compreso che, fra il re 6 îl suo ministro, era più 
conveniente servire quest’ ultimo, ed a lui v 
dette la propria devozione, mentre le altre per: 
sone che avvicinavano Maria si lasciavano gua- 
dagnare dalle offerto del re. 7 
gni maniera di spionaggio fu messa in opera 
dalla scaltra governante. A quei tempi non si ba- 
dava molto pel sottile in certe indiscrezioni. Essa 
stava sempre all'erta, raccogliendo ogni minimo 
sintomo e segnalandolo al cardinale nelle lettere 
che gli scriveva segretamente e che accompagna- 
vano quelle reo occhi di Maria. Per 
essere meglio a giorno dell'animo della fanciulla, 
non ebbe scrupolo di addestrare l'inconsapevole 
Marianna a riferirle i discorsi della sorella: spio- 
naggio cui la piccina si prestava abilmente. 
Per mezzo di Argo siffatto il cardinale veniva 
minutamente informato della condotta della n 
pote e delle vicende seguite dai suoi rappor col 
(at 


re. Le notizie, a dir vero, non erano fatte per 
tranquillarlo. 1 pacchetti di lettere arrivavano 
voluminosi. Ora era il ritratto di Luigi, ora libri 
di versi o romanzi. La separazione, il contrasto 
accendevano vieppiù la loro passione. Talora un 
corriere segreto portava a Maria un biglietto an- 
che più ardente, una frase anche più consolatrice 
di promessa e di speranza, 1, intanto, por ingan- 
nare le Innghe ore di esilio, la giovinetta leg- 
geva Plutarco, Seneca, Filostrato, Ovidio, cer- 
cando nel regno dello spirito quel conforto, quella 
serenità, quella pace che le veniva negata in 
terra dalle vicende, 

La regina madre era scossa dinanzi alla fer- 
mezza che Luigi dimostrava nei propri propositi. 
La vista d'un'affezione così tenace ed appassio- 
nata commoveva îl cuore di lei che un giorno 
non era stata sorda allo seduzioni del bel Bu- 
ckingam e ora era tutta del Mazarino, La salute 
malferma del figlio, la sua manifesta infelicità la 
facevano tentennare. Forso, se avesse potuto, si 
sarebbe acconciata ad uno di quegli accomoda- 
menti che Tartufo trovava anche col cielo, dando 
al figlio come sposa l’Infante, o, come amante, la 
Mancini: spettacolo non nuovo a Corte, e che do- 
veva, anzi, dive ben presto ordinario. 

Ma l'energia dell’implacabile cardinale vigilava 
sui due giovani, e nelle lettere al re ed in quelle 
alla regina, egli sapeva mettere ogni eloquenza 
per dimostrare la necessità di persistere in un 
sacrificio imposto dalle leggi dell’ onore e dalla 
ragion di Stato: eloquenza che, a dir vero, per- 
suadeva poco l’animo di Luigi 

Fra le grigo brume dell'esilio ecco un fugge. 
vole raggio di solo, La Corte, nell'agosto 1659, si 
reca a Bajona, La regina madre invita le Man- 
cini a venire a visitarla a Saint-Jean-d'Angely al 
suo passaggio. Per Maria fu un rinascere dî gioja, 
di più viva speranza, Il re mosso incontro alle tre 
visitatrici, precedendo di tre ore la madre. Por 
due giorni i due amanti rivissero le ore indimen- 
ticabili dell'intimità e della tenerezza, È il dolore 
del nuovo distacco rimase mitigato dal balsamo 
di questa passeggera ebbrezza; 

Strana coincidenza del destino, tifo stesso 
18 agosto inehi i due amanti si riabbandonavano 
ai loro sogni, Mazarino si incontrava nell'isola 
dei Fagiani, sulla Bidassoa, con don Luigi di 
Haro, plenipotenziario del re di Si pagna, per con- 
oretare definitivamente gli accordi giù avviati fra 
Antonio Pimentel, per Filippo IV, e Ugo di 
Lyonne per la Francia, Era il famoso Zrattato 
dei Pirenei. La Francia riceveva dalta Spagna, a 
settentrione, l’Artois e varie piazze forti della 
Fiandra e del Lussemburgo: a mezzogiorno la 
Cerdagna e il Rossiglione, consolidando le con- 
quine fatte nella guerra dei Trent'anni. Le nozze 
dell'Infante e di Luigi XIVdovevano suggellare la 
pace fra i due Stati. 

Ormai le cose volgevano fatalmente, inesora- 
bilmente, contro le aspirazioni dei due giovani. 
Il cardinale ricorreva alle ultimo armi per istrap- 
pare definitivamente il re alla sua passione. In 
una lettera, che è una vera o mirabile pagina 
di calore persuasivo, di abilità diplomatica e di 
saggezza politica, rappresentava ancora una volta 
al suo sovrano i danni che potevano provenire 
a lui, alla nazione, dal suo persistere in un pro- 
posito così folle. 


Maria, in pari tempo, venendo a sapere dei 
progressi fatti dalle trattative spagnuole, scor- 
geva ormai lucidamente la sinistra verità. La 
volontà del re era inerme contro la ragion di 
Stato, rappresentata dall’implacabile cardinale. 
La notizia che il maresciallo di Gramont era par- 
tito per Madrid, a chiedervi Ja mano dell’ In- 
fante, le diede il tracollo. Con un brusco tra- 
passo, lo sdegno ebbe il sopravvento sul dolore. 
I suo carattere violento, il suo trasporto meri- 
dionale, non conosceva ‘le mezze misure. La fie- 
rezzi nativa la trascinava. Volle serbarsi almeno 
il vanto di rompere ella stessa quei legami che 
il re sembrava lasciar rallentare e sciogliere così 
facilmente. E senz'altro scrive allo zio la sua 
improvvisa risoluzione di troncare ogni corri- 
spondenza col re, E poichè La Rochelle coi suoi 
divertimenti non le pareva luogo propizio a con- 
centrarvi il proprio dolore, si va a relegare nella 
fortezza di Brouage, piccolo © solitario Inogo, 
ove ella può abbandonarsi ai suoi mesti pensieri, 
confortati solo dalla fedele lettura del suo Se- 
neca e del suo Ovidio, 

Al cardinale non parve vero questo inatteso 
mutamento della nipote. Sicchò mitigò tosto lo 
stile verso di lei, lodandola con benevolenza ed 
affetto, com'ogli poteva, de’ suoi nuovi propositi : 
© intendendo a procurarle, con quanta più ra- 
pidità sì potesse, un degno matrimonio. Nel che 
veniva stimolato dalla medesima Maria che, or- 
mai, non pensava se non a vendicarsi del re, e 
dell'abbandono erudele: nè miglior vendetta sem- 
bravale poter trovare, che facendo precedere le 
sue proprie nc a quelle di lui. 

* 

Il desiderato partito non fu, por altro, così 
pronto a trovarsi. Maria dovette, prima, finire 
tutta la sua véa erucis, bere sino all'ultima goccia 
il calice amaro preparatole dal destino. 

Il ritorno a Parigi, prima, quando ‘allo zio 
piacque concederlo, Rivedere il Louvre, ové tante 
ore dolci erano trascorse, e la sua giovinezza 
ora rimasta affascinata dalle ebbrezze di un 
primo amore, e abbagliata dal miraggio di un 
trono. Sul letto, una sora, ritrovare la splendida 
veste indossata in un giorno in cui Luigi, a ve- 
derla sì bella, la aveva chiamata 4 Mia regina !,. 
Intervenire in Notre Dame, al Ze Dem inal- 
zato per la conclusione del trattato dei Pirenei: 
del trattato che dava alla Francia la pace, e una 
regina, e che, per lei, distruggeva il suo sogno. 

Assistere, dal palazzo di madama di Beau- 
vais, all'entrata trionfale di Maria Teresa a Pa- 
rigi: strana coincidenza che riunì nello stesso 
palazzo madama di Beauvais, la prima avven- 
tura del re: Maria Mancini, il suo primo amore: 
e maduina Scarron, la futura marchesa di Main- 
tenon, che doveva essere il suo ultimo. 

Il matrimonio venne pochi mesi dopo. MdZa- 
rino, che si sentiva stanco, malato, si affrettava 
a collocare lo nopoti. Dopo varii anni di rifiuti, 
acconsentiva a dare Ortensia al de la Moilleraye, 
gran mastro di artiglieria; che l’amava tant 
Ra Maria proponeva il connestabile Colon 
fratello del cardinal Colonna: bello è compito 
cavaliere, valente®ìn giostre e tornei, che se non 
portava un'immensa, sostanza, aveva almeno 
molta nobiltà di sangue, dacchò la sua famiglia 
fa risaliro sino ad Ercole, e alle sue famose co- 
lonne, la propria: genealogia, 

Il giorno 8 marzo 1661 il cardinal Mazarino 
moriva, compianto dalle sue nipoti con l’oraziore 
funebre già citata, ed eloquente nella sua bre- 
vità: * Diew merci, il est crevé!y Ortensia ne 
ereditò una sostanza di oltre venti milioni, Ma- 
ria, malgrado le proteste che negli ultimi tempi 
facevale il cardinale, fu ancora una volta la peg- 
gio trattata: e non ebbe ché le centomila live di 
rendita, assegnatele già nel contratto di nozze 

Finalmente giunse l'ora di raggiungere, a M 
lano, lo sposo, col quale erasî celebrato, per 
mezzo di procura, il matrimonio. Prima di la- 
sciare la corte, Parigi, la Prancia, Maria ebbe an- 
cora un colloquio col re, Se a costui essa rimpro- 
verava la mancata parola, serbavagli risentimento 
anche maggiore per la freddezza dimostratale a 
Corte, in quei mesi. L’amaro suo sacrificio, in- 
vece, che valerle, în ricompensa, stima ed amici- 
le attirava dunque il disegno? Da mesi èssa 
durava un’inesprimibile tortura. Nei palesarla al 
re, la sua voce era calda e Vibrante, gli oechi 
ardevano, tutto il viso traspirava Ja passione che 
tanto impero aveva esercitato sull’animo di Luigi. 

Vivamente commosso, questi raccontò a sua 
volta il dolore patito per la rottura della loro 
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corrispondenza; le lotte sostenute per rifiutare 
la mano di Maria Teresa, e, poi, per dimenticare 
il suo amore; un romantico pellegrinaggio a 
Brouage, fatto a mezzo il viaggio di nozze, per 
vedere il luogo ove. l'amata aveva sofferto; il 
dispetto, infine, per le dicerie secondo le quali 
Maria avrebbe gradito la Corte del principe Carlo 
di Lorena, ‘primitivo pretendente alla mano di 
lei. Le giurò di adorarla tuttora e la supplicò 
di rompere col conestabile, del che si incari- 
cherebbe egli stesso. 

La fierezza di Maria le fece rispondere con 
un rifiuto sdegnoso. Che situazione intendeva 
offrirle il re? Dopo averle promesso di averla 
consorte, e farla regina di Francia, credeva di 
prenderla oggi a favorita? Il re comprese che 
ogni sforzo in questo senso sarebbe riuscito vano. 
Prodigò ancora a Maria, per quei pochi giorni, 
ogni sorta di premure: e, il giorno della par- 
tenza, vollè restare con lei sino all'ultimo mo- 
mento. Pareva ancora il primo distacco, quando 
la giovinetta erasi avviata al suo esilio di La 
Rochelle. E, come quel giorno, Maria piangeva. 

A Milano le venne incontro il Colonna, e fu, 
la sera stessa, consumato îl matrimonio, con molta 
gioia @ con qualche sorpresa del conestabil 
che potè persuadersi come, contrariamente a ciò 
ch'ei eredeva, vi sia dell'innocenza anche nel- 
l’amore dei principi. 


* 


‘osì finì il romanzo del gran re, La volontà 
del sovrano aveva ceduto dinanzi a quella del 
ministro. Ed era il medesimo Luigi XIV che, 
dopo la morte di Mazarino, doveva prendere le 
redini del governo, e impersonare in sè l’intiera 
nazione, proclamandosi luogotenente di Dio sulla 
terra, e arrivando alla concezione di un dispo- 
tismo così assoluto che per trovare l’uguale bi- 
sogna ricorrere agli imperatori romani, agli ezar 
della Russia, ai monarchi dell'Asia! 

Quali furono i moventi della condotta del car- 
dinale? La ragion di Stato vi occupava indub- 
biamente il primo posto. 1’ assetto consacrato 
nel trattato dei Pirenei era vagheggiato e pei 
seguito da-lui fin dal 1645. Era, quindi, una vo- 
lontà ponderata e matura, quella che lo guidava. 
Certo l'elevazione di una nipote al trono di Fran- 
cia poteva sembrare; per un momento; tale mi- 
raggio da abbacinare anche una mente fredda 
e riflessiva come la sua, Ma a qual prezzo avrebbe 
egli procurato questa ‘apoteosi della propria fa- 
miglia? Le difficoltà esterne non avrebbero avuto 
tregua. All’interno i suoi nemici gli si sarebbero 
scagliati contro. E l’opera cui egli lavorava da 
quattordici anni, l’opera che avrebbe gettato le 
fondamenta del regno più glorioso nella storia 
della monarchia, sarebbe stata irremissibilmente 
compromessa. 

Sull'animo del cardinale, inoltre, influì un altro 
stimolo. Maria aveva un carattere fermo, enor- 
gico, indipendente. Guadagnandosi intieramente 
l'animo del re non avrebbe messo in pericolo 
l'ascendente che, sin allora, egli vi aveva es 
citato ? Questo timore è così visibile nel Maza- 
rino che egli si studia di far abortire il dise- 
guato matrimonio della nipote con Claudio di 
Lorena. Sposando un. principe francese, Maria 
sarebbe rimasta a Corte e l’ autorità del cardi- 
le avrebbe sempre incontrato una formidabile 
rivalità. Con l’ influenza di lui, inoltre, sarebbe 
scemata inevitabilmente, e per l’istessa ragione, 
qu di Anna d'Austr » noi abbiamo veduto 
quali intimi legami unissero il primo ministro 
alla regina madre. 

Sostenuto da tali convincimenti, Mazarino osò 
affrontare ed avversare l'inclinazione del suo So- 
vrano, ed averno ragione. E sul trono dei Bor- 
boni venne ad assidersi quella triste e compa 
sata Maria Teresa, la cui scialba figura, bella di 
una bellezza priva di grazia, non fu potuta ani- 
mare nemmeno dall’elogio funebre del Bossuet. 

Per Luigi XIV, intanto, incomincia il vero re- 
guo. Egli sarà — lo ha proclamato — il suo 
primo ministro. Nessun ordine verrà impartito 
che non emani da lui. Lo Stato, pacificato all'in- 
terno, temuto all’estero, raggiungerà non ancor 
toccati fastigi, Colbert, Vauban, Louvois, Tu- 
renne, Duquesne.... saranno gli artefici della sua 
gloria, Sino ai trattati di. Nimega e di Ryswyk 
continuerà la mirabile ascensione. 

La Corte vedrà inusitati splendori. Gli editti 
suntuari di Mazarino verranno revocati: le qui- 
pures e le trine di Valenciennes, di Alencon, di 
Dieppe, del Puy torneranno ad adornare le leg- 
giadre dame di Franci: 


Mansart e Lenòtre saranno gli architetti del 
fasto regale. Coypel e Nocret daranno al re Sole 
le divine sembianze di Giove e di Febo Apollo. 
L'*occhio di bue,, sarà testimonio di un’ apo- 
teosi più che umana, La libertà dei costumi e Ja 
sanzione che l’arte dà agli amori della reggia si 
propagrherà alla Reggenza e al regno di Luigi XV: 
è ne saranno testimonio ai posteri il pennello, lo 
scalpello, il bulino di St. Aubin, di Latour, di 
Pragonard, di Boucher, di Lebrun, di Houdon, di 
Puget, di Pigalle, di Dronais, di Pillement, di 
Dragoty.... Ma gli amori della La Vallière, della 
Montespan, della Maintenon risusciteranno mai in 


S. M. il Re davanti la 


M. IL RE ALLA CACCIA, 

Se Massimo d'Azeglio non avesse dato a Vittorio Ema- 
nuele Il il nome di re galantuomo, e gli altri Italiani 
quello di padre della patria, l'ardito uccisore di stambue- 
chi e di cervi sarebbo stato chiamato re cacciatore, 
come quell'Enrico I di Germania cui rimase il nome di 
re uccellatore per la sua passione ardente per la caccia 
Re Umberto ha la stessa passione del padre per le grandi 
caccie che interessano ogni anno tutta l'alta società 
sportiva. Le sue eaccie in Val d'Aosta, n quali fu 
sono impiegati 300 batfeurs che costavano complessiva 
monto a S. M. 3000 liro al giorno, interessarono que- 
st'anno anche un'altra categoria di persone: i villeggianti 
della valle, che per lungo tempo poterono assaggiare la 
selvaggina cacciata dal ke e da questi a loro donata in 
copia, Furono caccio allo stambecco 0 al camoscio, che si 
svolsero con crescentò' interesse alla metà d'agosto. 
Quella sul Giojr diede in una giornata ottimo risul- 


Luigi XIV il sentimento puro e cavalleresco nu- 
drito, ai suoi vent'anni, per la fanciulla romana? 
Noi possinmo eredere che, pur tra il fasto di 
tanta adorazione più che servile, egli abbia pro- 
vato più d'una volta la nostalgia di quelle ore 
lontane, sorrise dalle illusioni e dai sogni dell: 

prima giovinezza; e che abbia rievocato, con rim- 
pianto e con desiderio, l’ appassionata figura di 
Maria Mancini, che non aveva potuto esse 
consorte del re di Francia e che aveva rifi 
di diventarne la favorita. 

Parigi, agosto 189%. 


AUGU; 


Roo SIGIN 
RAALEO 


palazzina al Gran Piano. 


tato: 9 stambecchi e 20 camosci. Furono pur 
rato due io vive. Un particolare specialissimo 
delle caccio reali di quest'anno fu Ja deputazione di 
sîgnore che si presenta a 8. M. il Re pregandolo 
di scendere a Ceresol ‘a esse, notavansi la contessa 
Carrà della Trinità, Ja marchesa Saporiti, la marchesa 
ta, la contessa Galli della Loggia, ecc, con 
alcuni signori, Avvisato dell'arrivo dell'elegante comi- 
tiva alpina, S. M. il Re mosse subito ad incontra 
siccome era l'ora in cui il parroco di Nonsca sta 
celebrare la messa all'altare eretto provvisoriamente 
nel Piano, S. M. invitò tutti ad assistere alla funzione 
oligiosa. In uno de' nostri disegni, si vede il Sovrano 
che accompagnato da quel parroco si avvia fra una folla 
reverente, S. M. convitò poi tutti a colazione galò 
alle sue visitatrici un trofeo di animali da Ini uccisi © 
che furono distribuiti, con gli volle, a tutti i villeg. 
gianti di Ceresole. 


Distribuzione dei camosci, cacciati da S. M. il Re. 


| 
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LA NUOVA LINEA GENOVA-OVADA-ASTI. 


Finalmente chiudiamo la nostra serie, di articoli sulla linea Genova-Ovada 
ora che col compimento del principale troncò Ovada-Genova Ja linea venne a) 
pubblico. Essa incominciò a funzionare il 17 giugno, e, con felice pensiero, senza al- 
cuna cerimonia ufficiale; addi 6 agosto poi ebbe, pur troppo, il suo battesimo fa- 
tale, con uno scontro di treni alla stazione Acquasanta dove s' ebbero a deplorare 
tto feriti 


» 

Dal fertile 6 popoloso piano di Ovada, a circa m. 200 sul livello del mare, il treno 
s'addentra tosto nell'aspro Appennino, e colla costante pendenza del 16 per mille ri- 
salendo ora a destra o) sinistra il corso del torrente Stura, che tra scogli e di- 
rupi sconde ad incontrare l'Orba sotto Ovada, attraversa ponti, viadotti e gallerie 
di costruzione ammirevole. La prima galleria è al disotto dell’ameno paesello di 
Belforte; subito dopo sì passano due ponti simmetrici di solida struttura în pietra e 
laterizii. S'entra poi nella galleria di Panicata lunga m. 800, e si 


» Grande viadotto sul torrente Varenna. — 


Galleria © frazione Molinassi. 
8. Ponte viadotto Acquasanta (fotografi sig. Ca 


ino e ing. Della Casa). 


_ esce su dî un ponte di acciaio a traliccio che varca lo Stura, attmi- 
rabile lavoro dell’officina di Savigliano. 

Indi il treno, pi 

una fre: 


ando altri minori g: 


llerie e manufatti, percorre 
eggiante vallea detta del Cristo, ùn vero lembo di 
e dove anché l'industria è rappresentata dallo stabilimento 
cotoniero Sciaccaluga-Oliva che occupa ben 400 operai con impianti 
di elettricità è dei più moderni e perfetti meccanismi. Fra altri ponti 
0 tunnels © grandiose opere murarie di sostegno alla lin:t'8ul fiume 0 di 
difesa dal monto sovrastante! si attraversa una plaga alpestre ove l’or- 
rido di massi dolomitici giganteggianti in mezzo alle acque si fonde 
col pittoresco dei rigog gneti che rivestono le pendici; poi si 
fa sosta a Rossiglione. È questo un industre comune diviso dal fiume 
in duo borghi rivaleggianti fra loro persino per la strada di accesso, 
non ancor costrutta, alla stazione. Filatoi per la seta © pel cotone, e 
fucine pol ferro, e cave di pietra da taglio, e fornaci di late 

dono attivo il commercio di questo industre pae 
opera di un benemerito suo cittadino, il comm. Edoardo 
parti nel 1872 la prima iniziativa di questa ferrovia. 


* 


Ripresa la via, ecco un'altra serie di gallerie e di ponti, ceco ci- 
elopici muraglioni di sostegno, ed una lunga ed alta trincea costrutta 
veramente con romano ardimento per consolidare la imminente monta- 
Eua e fermarne le frane violentissime; ecco infine la stazione di Campo 
Ligure, all'imbocco nord della grande galleria del Turchino si 
estende parte su di un ponte largo venti metri e parte sullo Stura, 
parte sul vasto piano formato dal materiale estratto dalle viscere de 
monte, Un torrentello ripidissimo che minacciava la stazione venni 
deviato ed inalreato con muratura e con due grandi briglie che ne fre- 


nano l'impeto rovinoso. Siamo a metri 355 sul livello marino, il punto 
più elevato di tutta la li 


Campoligure è un grosso borgo dedito all'industria, specialmente 
del ferro. Su di un]poggio amenissimo sorgono le torri di un castell 


diruto, antichissima difesa degli abitanti, o poscia di- 
mora dei Pallavicini e d’altre feudali famiglie. 

Fra i molti stabilimenti ed edifici che rendono im- 
portante Campoligure vanno ricordati i grandiosi co- 
tonificii delle Ditte Figari » Gibelli, i quali sono ri- 
putati tra i primi d'Italia e danno lavoro a molte c« 


La galleria del Turchino lunga sei chilometri e mezzo 
a doppio binario e con pendenza del dodici per millo, 
va tra le prime d'Italia, ed è l'opera più importante di 
tutta la linea Genova-Asti. Scavata e compiuta in soli 
quattro anni, e così tre anni prima del termine prefisso 
dalla legge del 1888, e tra le maggiori difficoltà e pe- 
ripezie telluriche ed idrauliche, essa rappresenta l’ul- 
timo sforzo della tecnica anoderna e costituisce un veri 
titolo di onore e di vanto per l'ingegneria italiana. Per 
quasi due terzi il colossale lavoro, che impiegò ben 
tremila operai, venne compiuto attraverso strati di ser- 
pentimd durissimo (calcoscisti) e fra continue infiltra- 
zioni d'acqua, il eui volume raggiunse i novemila metri 
cubi al giorno. Alla estrazione di essa furono adibite 
tanto pompe della complessiva forza di 320 cavalli- 
vapore, ed alla perforazione della roccia lavorarono"dieci 
compressori di tipo Blanchard mossi da quattro mac- 
chine a vapore e moventi trentadue perforatrici dei tipi 
Ferroux e Seguin, modificati dal signor Segale, mec- 
canico capo della Società costruttrice, in modo da otte- 
nere risultati non mai raggiunti dapprima. 

Tutto questo immane lavoro si svolse sotto la sa- 
piente direzione del cav. Antonio Plateo, ingegnere capo 
dei tronchi Ovada-Campoligure-Mele, il quale ebbe un 
abilissimo coadiutore nell’ ing. cav. Edoardo Rolla. 

Ad essi tien dietro una schiera di valenti ed operosi 
ingegneri, quali Testa, Salvigni, Della Casa, Notari 
od altri i cui nomi ci sfuggono. 


* 


Uscendo appena dalla galleria del Turchino, il treno 
comincia la sua mite ma costante discesa, e nella ra- 
pila corsa si ammira, come in un immenso caleidoscopio, 
il succedersi di alture boscose e di avvallamenti pro- 
fondi, e laggiù come in uno sfondo l’azzurra distesa del 
mare e fra una catena e l’altra di poggi coperti di pini 
i biancheggianti borghi di Voltri, Prà, Pegli, Sestri, 
che si specchiano nelle onde. Si attraversano a mez 
costa quelle alture con una serie di ben quindici gal- 
lerie tra lunghe e brevi e si varcano gli avvallamenti 
con una dozzina di viadotti, aleuni di proporzioni e 
struttura veramente meravigliose, dall'alto dei quali si 
vedono laggiù come in un abisso i caseggiati di Mele 
colle sue cento cartiere, di Granara coi suoi molini, di 
Acquasanta col suo santuario celeberrimo, una piccola 
Lourdes a cui sorrono ogni domenica a frotte i di- 


1. Stazione di Campoligure, — 
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Ponte sulla Stura. — 3. Ponte sul torrente Caravagna, 
(Fotografie dell'ing. Notari.) 


Imbocco Gonova della grando galleria del Turchino (fotografia ing. Dolla Casa). 


voti dalla Liguria e dal Monferrato. Notevoli sono i | vera ove ha principio il nuovo tracciato, lungo in com- 


viadotti sul torrente Acquasanta prosso l'omonima sta- 
zione, ad undici arcate di metri 18,50 ciasenna, quello 
sul torrente Varonna a novo arcate, alto metri 67, opera 
mirabilo per solidità © precisione dovuta agli studi ed 
alla direzione dell'ing. Gallavresi, quello sul torrente 
Chiaravagna di dieci arcate, pure altissimo e porfotta- 
mente costrutto, E giù corrondo por l'incantevole re- 
gione ligustica îl treno ci porta al ponte della Polee= 


plesso kilom. 97, attraversa San Pior d'Arona, la Man 
chestor d'Italia, o sboccando dal vecchio tunnel di 
San Bonigno oceoci alla‘grando meta, ecco Genova, col 
suo stupendo anfiteatro di colli, di forti, di marmorei 
odifizii, col suo porto 
che di mille navi 
popolato mai sempre insuperbisce. 


M. T. 


LA SALAMANDRA. 
RACCONTO DI 

G. GABARDI 
(Continuazione, vedi numero precedente.) 

Abbandonar dunque la partita così ben co- 
minciata?.. E perchè?... IL cuore della donna 
non è esso mistero impenetrabile, suscettibile 
delle più arcane contraddizion 

Vittorio ricordava benissimo di aver dato al- 
l’Edda dueo tro suoi ritratti. Presumibile quindi 
che la sorella li avesse visti, è che la sua fiso- 
nomia non ‘fosse nuova per lei. Forse dunque, 
nel fisarlo, col cannocchiale, alla Scala, lo aveva 
riconosciuto... e non ostante aveva seguitato a 
fisarlo, se non con simpatia, certo senza repul- 
sione |... 

Che trionfo ottenere la viva, malgrado l’osta- 
colo della morta!... C'era di che sentirsi tentato 
n giuocar tutto per il tutto... Ma che via pren- 
dere ?... Che contegno darsi?... Il solo dubbio 
d’esser già riconosciuto dalla contessa bastava 
ad escludere la possibilità di presentarsi sotto 
un falso nome. . 

E poi, ammesso anche “il più perfetto inco- 
gniîto, come conservarlo ‘in-una città legata a 
giorno come Milano?... Il primo cameriere d’al- 
hergo, il primo brumista venuto gli avrebbe in- 
volontariamente dato una smentita, mandando 
a monte tutta la-sua diplomazia... Tutti lo co- 
noscevano, tutti l’ossequiavano il marchese In- 
verighi!... No, no, neppure pensarcî ad una 
mascheratura pericolosa e ridicola. 

Bisognava dunque affrontare arditamente la 
situazione sotto il proprio e vero nome; trovare 


il modo di presentarsi il meno male possibile, ! 


arrischiare Ja grossa posta colla minore proba- 
bilità di perderla.... Vi si sentiva trascinato i 
resistibilmente. Non era soltanto la bizzarria, il 
sapore del contrasto che lo tentava nell’avven- 
tura; era la donna per sè stessa, bella d'una 
bellezza unica, strana, prepotente... Per posse 
derla, ormai, si sentiva capace di tutto. 
Vediamo un poco... Calma e sangue freddo. 
1 fiori ch'egli aveva visti sulla tomba di Edda 
non erano mica entrati insieme colla contessa 
quella stessa mattina. Essa era scesa dal legno 
senza: nulla in mano. Eppure quei fiori erano 
abbastanza freschi... della ‘vigilia sicuramente. 
Dunque la contessa li aveva portati il giorno 


innanzi; dunque aveva molto verosimilmente 
l'abitudine di recarsi ogni giorno colà durante 
la sua dimora più o meno breve a Milano; dun- 
que vi sarebbe tornata anche l'indomani... a 
meno che non avesse disposto di partire proprio 
quella sera, 

Questo si faceva presto a saperlo. Bastava 
snocciolare un’altra ventina di lire al portiere 
del Continental. * 

Un quarto d'ora dopo, il marchese — con 
questo mezzo semplicissimo — era formalmente 
assicurato che i coniugi Portull non avevano 
dato nessuna disposizione per la partenza nè 
per la sera, nè per la mattina di pi 

Non è a credere come questa buona notizia 
aiutasse lo sviluppo d’un'idea che già si trovava 
allo stato d’incubazione entro il cervello del 
marchese Inverighi. 


sh 


La mattina successiva agli avvenimenti che 
siam venuti raccontando, il custode del cimitero 
monumentale di Milano potè notare che il can- 
cello ne era varcato da due persone ch'egli aveva 
visto ‘passare anche il giorno innanzi, press’ a 
poco alla medesima ora. Sola differenza, l'ordine 
— diremo così — d’entratura. Ieri arrivò prima 
la signora e, subito dopo, il signore. Oggi, il si- 
gnore aveva creduto bene di giungere in pre- 
cedenza. 

Circa venticinque minuti più tardi scendeva” 
di vettura la dama, avviandosi pel solito sentiero. 

A. una cinquantina di passi dalla tomba verso 
cui era diretta, essa si fermò su due piedi, come 
se una visione singolare, improvvisa l'avesse 
colpita». 

Un uomo era inginocchiato proprio iri quel posto 
ch’essa stava per occupare... un uomo che aveva 
deposto il cappello lì presso, sull'erba, e che, tutto 
intento, assorbito in una muta preghiera, non 

arve. affatto avvedersi di non esser più solo. 
Sul viso di quell’ individuo, vestito di nero da 
capo a piedi, stavano i segni della più cupa tri- 
stezza; pareva che avesse pianto caldissime la- 
crime. Accanto a lui stava un grosso mucchio 
di fiori recisi e ogni tanto ne prendeva una 
manciata, spargendola delicatamente sulla pie- 
tra sepolerale e deponendo su questa un lun- 
ghissimo bacio... 

La signora contemplò per qualche minuto il 


quadro che lo si parava davanti. Un sorriso in- 

lefinibile, una specie di ghigno angoscioso le 
increspò le labbra sottili da cui uscì alata, leg- 
giera come una freccia questa sola parola pro- 
nunziata a bassissima voce: “ Vigliaccol.. , 

Poi franca, risoluta come colei che ha preso 
una decisione suprema, seguitò ad avanzarsi 
verso la tomba di Edda, facendo sericchiolare 
sotto i suoi passi la ghiaia minuta della viottola. 

Il cielo, un cielo di febbraio, melanconico, gri- 
gio aveva dei riflessi lattiginosi sulle sfaldature 
della nuvolaglia rotta qua e là da qualche strappo 
d'azzurro. L'aria era rigida, pungente. 

Nell’alto silenzio, nell'atmosfera lugubre, al 
cospetto di una miriade di morti dalle occhiaie 
vuote ed intente, stava per impegnarsi fra quei 
due vivi uno strano duello... peggio ancora, una 
fosca commedia. 

AI lieve rumore che fece Irma appressandosi, 
Vittorio parve scuotersi da un profondo acca- 
sciamento, Fissò su di lei due occhi imbambo- 
lati e levandosi lentamente in piedi, rimase lì 
fermo, a capo scoperto, in attitudine fra rispet- 
tosa 6 trasognata. 

Pu lui però il primo a rompere il silenzio. 

— Chieggo perdono, o signora, — le disse in 
perfetto francese, — d'essermi lasciato sorpren- 
dere da voi in questo posto. Se avessi potuto 
indovinare, credetelo,.» 

— Marchese Inverighi, — rispose freddamente 
la Portull, — io pure, credetelo, se avessi po- 
tuto immaginare di trovarvi qui, avrei scelto 
un altro momento. 

— Voi sapete il mio nome!.. — soggiunse 
ittorio simulando il rossore e la confusione più 
imbarazzante, 

‘Irma non rispose, ma abbassò il capo. 

— Un nome che odiate certamente.... — pro- 
seguì il marchese — e ne avete tutto il di- 
ritt L'apparenza fa di me uno scellerato agli 
occhi vostri... Eppure.... eppure io non merito 
il vostro abborrimento.... Sono piuttosto uno sven- 
turato degno dell'altrui compassione.. 

Irma ebbe un gesto di ribrezzo 6 si mosse 
come per allontanarsi. 

— Fermatevi!... — supplicò Vittorio — fer- 
matevi, contessa Portali Io pure, lo vedete, 
so chi voi siete. So che mi trovo al cospetto 
della sorella della mia povera Edda... del giu- 
dice più inesorabile... Ma giacchè il destino mi 
vi pone dinanzi, non vogliate giudicarmi prima 
di avermi ascoltato. La mia colpa fu amore... 
un amore insensato, infrenabile.... e fatalmente 
condiviso, Se fossi stato libero.... ma non lo ero... 
La mia parola era impegnata con un’altra... oggi 
morta anche lei.... La passione mi accecò, lo 
confesso... fui un miserabile.... Edda scoprì l’im- 
pegno che mi legava... non fmi die’ tempo di 
romperlo... Pietà, signora, pietà d’un disgrazigto!.. 

Irma aveva ascoltato impassibile quella filza 
di bugie. Pareva ne aspettassè la continuazione. 

— Da quel giorno, — proseguì il marchese 
— non ho avuto più pace. Lo spettro di Edda 
mi assediava dappertutto, ad ogni ora. Cercai 
stordirmi.... e lo cerco tuttora... ma inutilmente. 
Il rimorso che mi strugge, quell’ombra adorata 
che mi persèguita tento invano placarli come 
so e come posso... Voi lo vedete... spesso vengo 
n a coprire di fiori questo sepolcro, a bagnarlo 
delle mie lacrime, chiedendo perdono a Edda, 
Non l’otterrò dunque giammai?... _* 

Queste frasi erano pronunziate con ùn accento 
melodrammatito incapace d’ingannare colei che 
le udiva. Eppure Vittorio, studiandone l’effetto 
sul volto di Irma, credette scorgervi una minor 
tensione nei muscoli, una minor repulsione a suo 
iguardo. Prese coraggio. 

— Oh! se questo perdono intanto incomin- 
ciasse da voi |... da voi clie ora mi state qui da- 
vanti minacciosa e terribile come l'angelo della 
vendetta... ma che l’altra sera mi siete apparsa 
in un oceano di luce e d’armonia, radiante come 
la dea della grazia e della bellezza... ed avete 
degnato guardarmi. 

— Signore |... 

— Sì, mi avete guardato, non lo negatel... 
nel vostro sguardo era un'infinita indulgenza, 
un'infinita bontà.... Qui, davanti a questa fossa, è 
naturale che l’odio riprenda il disopra... qui voi 
dovete necessariamente esecrarmi.... Ma conce- 
detemi, ve ne scongiuro, concedetemi di ve- 
nîre da voi.... Parleremo di lei... della nostra 
povera morta... e lo sento, ne sono sicuro, rie- 
Sscirò a persuadervi, a commuovervi.... 

Lo sfrontato bruciava tutte le sue cartuccie 
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una dopo l’altra. Ebbe qualche momento di vera 
eloquenza.... Finalmente, quando potè credere 
davvero di aver fatto un po'di breccia, con un 
ultimo slancio oratorio: 

— Ditemela, contessa, — esclamò,.— ditemela 
una sola parola, che suoni speranza per l’infe- 
lice, per il pentito... 

— Ma posso io credervi?... — mormorò Irma 
a sua volta, come se fosse vinta, trascinata da 


quella foga irresistibile di parole e di sentimento. 
— Sarebbe vero che la mia Edda fu vittima del 


destino piuttosto che di un seduttore volgare 
p; spregievole ?... Sarebbe per me tale un con- 
orto. 


redetelo, credetelo, signora, come io ve lo 
giuro... Se voi mi accordate l'onore che io vi 
domando, se mi permettete di visitarvi qualche 
volta, mi conoscerete a fondo ed allora, ma al- 
lora soltanto, mi giudicherete ! 

Un'ora dopo, in un elegante salotto del Con- 
tinental, stavano facendo colazione il conte e la 
contessa Portull. 

Il marito era, come sempre, pieno delle più 
delicate attenzioni per la signora che lo premiava 
dei più dolci sorrisi, delle parole più affettuose. 
Fra quei due temperamenti privilegiati era in- 
cessante il ricambio d’ una sincera espansione, 
senz'ombra di smanceria. Fedeli al loro pro- 
gramma, si amavano e si stimavano. 

Ad un tratto, Demetrio domandò ad Irma: 

— Quando contate, mia cara, di abbandonare 
Milano?... Ormai il mesto tributo che volevate 
rendere alla vostra povera sorella, glielo avete 
reso più volte. Anche stamattina siete stata a 
trovarla... Non vorrei che quella triste emo- 
zione finisse per nuocervi.... 

La contessa sorseggiò un bicchierino di sau- 
terne; quindi in tuono carezzevoli 

— Abbiate pazienza, amico mio, — replicò. — 
To non ho nessuna fretta di lasciare questa città 
dove mi trovo benissimo. In Polonia adesso fa 
un freddo diabolico. Avremo tempo per ritor 
narvi.... A meno che, — continuò in aria scher- 
zosa, — a voi non cominci a pesare un troppo 
prolungato téte à téte con vostra moglie e vi 
prema ritrovare i vostri amici. Nel qual caso... 

— Nel qual caso, mia bella canzonatriee ? 

— Nel qual caso mi sarebbe venuto il pen- 
siero di procurarvi anche CR una piacevole com- 
pagnia, che vi chiederei il permesso di presen- 
tarvi.... 

— E chi sarebbe ?...- 

— Oh! una persona perfettamente a modo, un 
uomo di mondo, del miglior mondo possibile... 
che fu già in istretti rapporti colla mia famiglia. 

Queste parole furono dette con un accento di 


“tale amarezza che scosse profondamente il conte. 


— Il suo nomi 

— Marchese Vittorio Inverighi! 

— L'assassino di vostra sorella ?... — gridò 

© Demetrio sbalordito, x 

— Che fu causa della sua morte, volete dire... 
E causa involontaria, a quanto egli giura... 

— Ma io non comprendo... 

— Non importa. Ricordatevi piuttosto quanto 
mi avete giurato voi alla vigilia di sposarmi... 
f) giunto forse il momento di fare onore alla 
vostra parola, conte Portull, di fidarvi cioè cie- 
camente di me.... Sareste forse di già pentito?... 

Il Wolto, il contegno di Irma non erano certo, 
in quel momento, quelli di una sposina in piena 
luna di miele; pure Demetrio non ne fu affatto 
turbato. È 

— Il conte Portull — rispose egli semplice- 
mente, — non ebbe nè avrà mai di che pentirsi. 
Riceverò il marchese Inverighi. 

— Non basta — riprese Irma. — Io vi prego, 
per l’amore che mi portate, di fargli lieta acco- 
glienza, fingendo d’ignorare assolutamente quanto 
avvenne fra lui e mia sorella... Me lo promet- 
tete?.m. 

L'occhio largo e penetrante di Demetrio si 
pa nuovamente sopra sua moglie, guardandola 

isa in faccia... Aveva egli indovinato tutto il 
suo pensiero?... 

—.Sarete, come sempre, obbedita — rispose, 
e non fu aggiunta parola sull'argomento. 

L'indomani, ad un'ora conveniente, la con- 
tessa presentava uno all’altro i due gentiluomini 
ed il conte Portull dava al marchese Inverighi 
il benvenuto nella sua casa. 


(La fine al prossimo numero.) 
G. GABARDI. 


NOSTRE INCISIONI 


FUNERALI DEL GONTE DI PARIGI. 


Neonte di Parigi morì (1'8 settembre) dolcemente 
nel castello di Stowe-House a Buckingham dopo aver 
conservato fin quasi all'ultimo la conoscenza delle per- 
sone allo quali rivolgeva qualche amabile parola. Ap 
pena spirato, lo vestirono soltanto della camicia e della 
cravatta bianca, inerociandogli le mani, fra le quali fu 
posta una croce di legn fu lasciato così sul suo letto 
di morte. Sul letto era spiegata la bandiera tricolore 
francese del piroseafo Victoria sul quale il Conte s'im- 
hatcò per l'esilio, Il defunto sembrava dormire tanto era 
dolce l'espressione del suo volto. La contessa gli chiuse 
gli occhi e, baciandolo in fronte, gli disse addio. Poi 
venno il figlio duca d'Orléans, il quale telegrafò la no- 
tizia a tutti î Sovrani d'Europa, firmando soltanto Phi 
lippe, primo suo atto di pretendente. Solenne riuscì, il 
12, la cerimonia dell'esposizione della salma. Questa fu 
esposta nel salono di marmo di Stowe-House addobbato 
di panno violetto con fregi d'argento e colle cifre e ari 
d'Orléans è di Francia. Dappertutto, intorno, erano co- 
rone numerosissime artisticamente disposto lungo lo pa 
reti. In mezzo, ora eretto un catafalco, e in cima a que- 
sto stava la bara sulla cui coltrice pendeva la bandiera 
tricolore del Victoria. Una folla enorme visitò la salma, 
che, chiusa in un quadruplice foretro, pa lo stosso 
giorno da Stowe-House sul treno ferroviario per Woy- 
bridge prosso Londra; e a Weybridge fu tumulata nella 
cappella, dove riposarono Luigi Filippo, la re; 
lia e le duchesse d'Orléans 0 di Aumale, pr 
loro bare fossero trasportate nelle tombo di famiglia a 
Dreux. Ai funerali assistevano il duca d'Aosta e il conte 
di Torino in borghese, oltre i duchi di York 6 di Oporto, 
che vestivano la grande uniforme. 

Filippo duca d'Orléans, di cui diamo il ritratto, e del 
quale abbiamo raccontato a suo tempo le clamorose av- 
venture, è nato nol 1869. 


ADEODATO MONASI. 


In seguito alla crisi municipalo di Milano, rimasta 
senza sindaco, fu mandato a Milano dall'on. Crispi 
come regio commissario l'on Adoodato Bonasi, 
il quale, îl 7 settembre, assumeva l'ufficio con un ma- 
nifesto ai cittadini. 

Di nobile famiglia modenese, 0 già professore nn 
sîtario, .Adeodato Bonasi entrò nolla Camera da 
pochi anni mereè i suffragi degli olettori dol collegio di 
Modena. Alla Camera fu dei più diligenti o assidui, ap- 
poggiando prima Depretis 6 poi Crispi. È assiduo anche 
come Consigliere di Stato; ed è stimato por lo sue idee 
chiare e temperate. 

In questi giorni il suo nome andrà all'estero come 
presidente dell'importante Congresso internazionale per 
gl'infortunii del lavoro che si prepara a Milano © al 
quale interverranno anche dall'estero illustri cultori 
degli studii sociali. 


LA FESTA DI PIEDIGROTTA. 


Anche quest'anno, la festa di Piedigrotta a Napoli 
(il 7 sor.) riuscì allegrissima, lu Ja notte italiana più 
clamorosa: Da Foria alla Torretta si addensò, così ad 
occhio e croce, un milione di festanti, che suonavano 
trombette di latta, nacchere,"tamburelli, gran casse, Le 
compagnie dei monelli a piedi nudi colle bandiere di 
carta non si contavano. Dal Museo, venne una fila di 
lampioncini colle scritte: Viva Napoli, Viva l'allegria, 
Crepi l'invidia! Poi vennero i carri per i migliori dei 
quali furono destinati de' premii; e ad ogni. comparsa 
di carro erano acelamazioni tuonanti. Applauditissimo 
il carretto di due Pulcinella sull’altalena e quello del- 
l'incendio sul campanile. Ma l'entusiasmo scoppiò ir- 
refrenabile all’apparire della cavaleata degli strilloni 
de’ giornali napoletani, della quale tutti parlavano in 
‘anticipazione con immensa curiosità. Due fanali traspa- 
renti colle scritte Società dei giornalaj e W.la stampa 
napoletana aprivano il corteo che riproduciamo insieme 
col carro del campanile incendiato. Due “ aseari , a ca- 
vallo dalle lancie diritte precedevano i “ ras, dai man- 
telli svolazzanti, dagli elmi piumati. Venivano poi i 
mabhdisti in costume e i nostri soldati eritrei. Chiude- 
vano il corteo trionfale le armi tolte ai vinti. Insomma, 
si volle fare una fantasia africana sul soggetto della 
presa di Cassala. In un altro carro, la banda eseguiva 
la canzone di Piedigrotta *A Afrecanella dei signori 
Bracco e Clausetti. La fantasia su Cassala fu premiata. 

Un altro corteo fu fatto segno dell'entusiasmo popo- 
lare: il battaglione dei granatieri delle Due Sicilie dalle 
barbe interminabili e dall’ondeggiante casco. E piacque 
un carro dei Ye chiuove, canzone accolta con giubilo 
dappertutto. Alcuni carri si urtarono, perdettero qual- 
che ruota e si sfasciarono addosso alla gente, che quasi 
non mostrò di accorgersene e continuò a cantare e a suo- 
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nare. Alla festa di Piedigrotta, fu aggiunta una mo- 
stra di frutta disposte con quegli effetti pittoreschi 
che sono proprii dei Napoletani. ; 


BELLE ARTI, 


Alla Mostra delle Esposizioni Riunite, il pit 
tore Lure: Rossi di Lugano ha esposto varii lavori, 
dei quali uno, La rugiada, forma la simpatia spe- 
ciale di molti visitatori e visitatrici. Il Rossi, che pos- 
siede la sicurezza degli effetti e la felicità della scelta 
dei soggetti, gode ormai d'una fama che non si limita 
entro le frontiere d'Italia, dove (a Milano) ha piantato 
casa da più anni lavorando in quadri di genere piace- 
volissimi. Molti a Milano ricordano un quadro, In as- 
senza dei padroni, che, esposto a Brera, finì in un’asta 
artistica a Bruxelles dove venne deliberato ad un com- 
pratore a un prezzo favoloso. IL fratellino ammalato 
venne riprodotto più volte e venduto a Londra, Vienna, 
Trieste, Oxford. 72 ritorno al paese, esposto a Brera nel- 
1°80, destò pure viva impressione nel pubblico. Da allora 
il Rossi spiegò la sua attività, il suo spirito di osser- 
vazione, il suo umorismo in pitture © disegni divenuti 
popolari. La rugiada rappresenta una bella signorina 
che, levatasi di buon'ora, va passeggiando per il prato 
fiorito tutto asperso della rugiada del mattino. Per non 
bagnarsi l’orlo della veste, ella la solleva con un gesto 
olegante, e, a capo chino, procede cauta, guardando dove 
mette i piedi. È una scena tutta gentili vibrazioni, tutta 
poesia campestre © gi .. La giovinezza è in quella 
figura vezzosa, in quei fiori imperlati dalla rugiada, nel 
mattino. 


* 

Un terzo nuovo quadro, che riproduciamo, è Chiog- 
glotti alla briscola, di Brass Irauico, esposto 6 premiato 
con menzione onorevole ai Campi Elisi st'anno. Il 
pittore Brass Italico, nato a Gorizia, studiò a Parigi; è 
allievo di P. Laureus, ed ha il suo studio a Clamart 
sulla Senna, Come il famoso Robert (morto nel 1835 
suicida a Venezia per una gentildonna della quale non 
poteva ottener la mano), come i nostri Mosè Bianchi e 
Bazzaro, Bass Italico s'innamorò dei vigorosi e carat 
teristici tipi dei pescatori ioggia. Qui abbiamo un 
bel numero di Chioggiotti, dallo teste salde ed espres- 
sive, abbronzate al solo della marina, che intorno a una 
tavola giocano a briscola. Un consesso di diplomatiei 
che trattassero doi destini dell'Europa mostrerebbe meno 
impegno e mono reciproci sospetti di questi appassio- 
nati giocatori cho mottonò dol puntiglio e del punto 
il'onoro nel vincore. Il carattere dei chioggiotti è colto 
alla perfezione: gli effetti d'ombre, di penombre e di 
luco sono raggiunti da un pennello sciolto, da una 
mano che non conosce durezze. 


NECROLOGIO. 


— 11 16 corr. m. a Monteu da Po (Piemonte), il sé- 
natore Ariodante Fabretti, archeologo, n. a Perugia il 
1° ottobre 1816. Esule politico in T'osenna e in Pie- 
monte (dove riparò in seguito ai moti patriotici ai quali 
prese viva parte) svolse in quelle provincie la propria 
attività, specie negli studi etruschi, de quali era una 
grandò autorità incontestata. Nominato professore d'ar- 
cheologia all’Università di Torino, fu poi direttore del 
Museo etrusco, ch' egli riordinò, illustrò e arricchì. 
Deputato all'Assemblea costituente romana nel 1848-49, 
nella quale votò la caduta del potere temporale, fu 
poi di nuovo deputato per Perugia nell'86. Noll'89, 
fu eletto senatore. Fra le sue opere principali no- 
tiamo: Biografie dei capitani venturieri dell'Umbria; 
Cronache e storie inedite, della città di Perugia dal 
1150 al 1563; Corpus inscripliomum ilalicarum antiquio- 
ris wevi; Analogia delle antiche lingue italiche con la 
greca, la latina e coi dialetti viventi; e Ja Raccolta nu- 
mismatica del R. Museo di antichità di Torino. 


— Del celebre domatore Upilio Faimali, m. il 14 corr. 
nella sua villa dello Colombare di Pontenure nel Pia- 
centino, parliamo nel Corriere. Era nato a Groppallo. 


MARASCHINOGiZARA È 


QuestoJiquore rinomato =] 


non dovrebbe mancare 
a nessuna mensa. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


OETTINGER «&C, ZURIGO (ian) 


SPEDISCONO DIRETTAMENTE a prezzi di fabbrica ai privati franco a domicilio in tutta ITALIA 


e qualsiasi altro paese del mondo 


Ultime Novità di Stoffe per SIGNORE e SIGNORI 


IN ASSORTIMENTI RICCHISSIMI, COLORATI E NERI, PER LA 
I STAGIONE AUTUNNALE EDINVERNALE ®© 


Campioni franco per vista ——_tx__ 
Cartolina postale per la Svizzera, 10 centesimi, lettera, 25 centesimi. 


Figurini colorati gratis 


IL PRIMO OTTOBRE ESCE 


L'Anarehia è gli Anarchici 


OE, RISERBO) La Li 


VOLUME PRIMO. 
TrAh- PROPAGANDA DE RATTO 


SUA ORIGINE E SUO SVILUPPO 


Carrroro L 
L'’anarchia a traverso i secoli. 
Combattere la proprietà è combattere la società. 
L'isola Oenarin e gli schiavi padroni. — Le leggi 


JA GI COMUNISTICI 
di Manò. 
— Sparta e Licurgo. — Roma, i Gracchi e Spartaco. — L’'AUmende, 
i Consorzi di partecipazione è altre forme di proprietà collettiva. 
Serre comunistIcHE. — Gli Esseni e i Terapeuti, — I Zendiecki, comu- 
nisti persiani. — Gli Anabattisti; Miinzer; Carlostadt precursore di 
Bakunin; Giovanni da Leida. — I Gesuiti al Paraguay. 

Lx vrorie peoLI scrittoRI. Il cinese Lao-Tsen , precursore degli 
anar — Platone e i suoi precursori. — Aristofane e l'Assemblea 
delle donne. — L’abate Gioachino, — Tomaso Moro; Bacone; Hobbes; 
Campanella; l’Oceana di Harrington. — Nel secolo XVIII: Rousseat; 
Morelly; Mably; Brissot de Warville; Babeuf; Buonarroti; G. B. Say. 


CarrroLo IL 

Comunisti e socialisti contemporanei in Francia. 

Saint-Simon.— Fourier. — Il signor Godin ed il Familistàre de Guise. 
- Owen e Cabet.— Pierre Leronx, Louis Blanc e gli Atelier nationaux. 
— Il diritto al lavoro e il diritto all’elemosina. — Prondhon. — Un 
Santo Padre dell’anarchia. — Anarchici annacquati. Claudio Pelletier. 
— Un giornale anarchico nel 1850. — Bellegarrigue, L’anarchia e l'or- 
dine. — Un senatore anarchico: A. Rane. — Società segreta dei Giusti. 


CammoLo IMI, . 
Socialisti e comunisti tedeschi e russi. 
La direzione del movimento socialista passa dalla Francia alla Ger- 
mania. — I precursori: il filosofo Fichte; il sarto Weitling; Carlo Marlo. 
Karl Marx. - La filosofia della miseria e la miseria della filosofia. 
— Das Kapital e le sue idee. — Ferdinando Lassalle, i suoi amori 
e le sue dottrine. -— Bakunin, il russo misterioso è îl russo fortunato. 


«xerroLo IV. ° 
L’Internazionale. — Discordie intestine. - Sua fine. 
Marx, Federico Engels e un embrione dell'Internazionale. — Diciotto 
anni di incubazione. — L'Internazionale nasce nel 1864. - Mazzini, 
Bakunin in Italia. — L'Italia era terreno 
I congressi dell’Internazionale. — Italiani 
intervengono. — La lotta tra il dotto tedesco e il russo miste» 
rioso. - Il credo dell'anarchia votato a Basilea nel 1869, — La Co- 
mune di Parigi. - Legge francese del 1872 contro l'Internazionale, — 
Affi alia. La Federazione del Giura. — Congressi n Bologna 
i Cafiero e Costa. — Lettera di Bakunin sui socialisti italiani. 
— Cafiero e Malatesta al congresso di Berna. — Movimenti in Italia. 
— I tre quesiti di Reclus, — Il principe Kropotkin e il Revolté. — La 
propaganda col fatto, preconizzata da Malatesta, Merlino e Kro- 
potkin, è proclamata al congresso di Londra. 
Carmoro V, 
Origine e prime gesta della 

propaganda col mezzo dei fatti in Europa. 
L'assassinio politico. — L'opinione pubblica fuorviata da storici, da 
poeti, da scienziati. — Regicidio e plebicidio. — I feniani. — Il pseudo- 
generale Cluseret. — Napoleone III.— Emilio Olivier. — L'esercito 


La Cina, l'Egitto e gli Ebrei. — L'Assiria, Creta e Minosse. 
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i TMANA.. 
presero di CADI a Dapoli 
continua! essere l'argomento di 
si polemiche e discussioni nella stam- 
‘è nei erocchi polititi. Si afferma che 
stesso Crispi abbia sentito il bisogno 
delle spi ioni in proposito. 
‘n [deputato andato ad interrogarlo 
signficato delle parole da lui pro- 
i settembre, egli avrebbe 
non sta trattando alcuna 
nè alcun accordo diretto 
Egli ha affermato la ne- 
sità ’azione comune fra tutte le 
forze conservatrici della società, fa- 
o appello al sentimento religioso del 
o come dei cittadini nella speranza 
questo sentimento, in vista dei co- 
i pericoli, vinca le riluttanze e le 
nsigenze ispirate da interessi tem- 
li. Quanto al Vaticano egli crede, 
e ha sempre creduto, che l'estrema 
neessione fatta e da farsi dallo Stato 
nella legge delle guaranbiglo, e che 

i andare più in là 


si 
La più autorevole stampa estera ha 
rezzato con molta equanimità il di- 
so del Crispi e la sua condotta: al- 
ni giornali esteri hanno fatto rilevare 
incoerenza della stampa clericale in- 
pianto la quale vuole, in questa 
nda , dimostrarsi più papista del 
, che pure ha fatto qualche conces- 
lè riconoscendo ii ttamente il re- 
d'Italia nei nostri possessi dell'Eri- 


I discorsi d'altri ministri. Il 
l'onorevole Boselli assistè al pranzo 
lettogli dagli elettori amministrativi 
None e Cumiana, da Îni rappresentati 
ì Consiglio provineiale di Torino, e 
pronunziò un discorso nel quale però 
in fece aleuna allusione alla questione 
litica del giorno. Parlò invece della 
tricoltura piemontese la quale lotta 
rosamence contro le difficoltà del 
mento, e fece rilevare la sollecitu- 
è sempre dimostrata per gli î ti 
tari dal Re, cui propose un brindisi, 
iando volentieri a questo saluto al 
rano un saluto ai lavoratori della 
Dpagna: Lo stesso giorno l' onorevole 
scelli faceva un discorso a Palestrina, 
ì quale rammentò le condizioni nelle 
ali trovavasi l’Italia quando il Crispi 
noel paro ge di far fronte al 
ricolo. Parlò deì progetti di legge da 
i presentati per la lrrizione vabbli 
lla senola popolare e della istituzione 
l tiro a segno, esponendo le proprie idee 
ea Ja educazione militare del paese, 
li pure si astenne da qualunque al- 
ione alle recenti polemiche, dicendo 
n spettare a lui di fare discorsi poli- 
‘; Sî afferma bensì che tutti i mini- 
sono stati e sono pienamente con- 
rdî nell’approvare le parole del Crispi 
il suo nuovo programma di politica 
terna. 
Un altro complotto anarchico 
Nitro il Crispi sarebbe stato scoperto 
# mezzo di una lettera che un mari- 
io della Trinacria della N. G. I. seri- 
Pa ad un amico indicandogli nc- 
rdi, presi perchè uno degli affiliati at- 
Ntasse alla vita del presidente del Con- 
to marinaio sarebbe stato arrestato, 


poichè tutto questo sarebbe avvenuto 
ntre la Tinatria salpava dal porto 
Napoli mancano per ora altri più pre- 
i particolari. 


Per il complotto del Lega con- 
tinua l'istruttoria contro i supposti com- 
che si trovano nelle carceri di 
gina Celli a Roma. Oltre aì coniugi Pezzi 
arrestati a Firenze, gli altri imputati sono 
Romagnoli e Marchigiani, in tutti 19,e la 
requisitoria potrà essere presentata alla 
Camera di consiglio nella prima metà 
ottobre. A Roma è stato arrestato un 
‘settimo individuo ritenuto complice delle 
vario esplosioni avvenuto in Roma, com- 
presa quella in piazza di Montecitorio. 

Venti milioni di economie sareb- 
bero stato definitivamente stabilite sul 
complesso dei varii bilanci nel prossimo 
esercizio finanziario: ma neppur questi 
bastano ad ottenere il pareggio ed il 
governo non ha ancora stabilito con 
quai mezzi farvi fronte. Contro il mo- 
nopolio degli alcool sì è manife- 
stat una corrente molto forte la quale 
ha espresso i propri voti contrari al mo- 
nopolio in una riunione tenutasi a.Mi- 
lano col concorso di fabbricanti e com- 
mercianti d'alcool di altre parti d’Italia. 
Il governo però, quando sia convinto che 
il monopolio possa pareggiare il bilancio 
senza ferire troppo gli interessi gene- 
rali dei contribuenti, non potrà tener 
conto di pochi interessi privati, tanto 
più che il monopolio non recherà alcun 
danno ai commercianti, ma soltanto po- 
trà recarne ai fabbricatori. 

Al generale Heusch, che lasciava 
Ta reggenza della prefettura di Massa 
e Carrara, della quale era stato tempo- 
raneamente incaricato dopo cessate le 
sue funzioni di commissario regio, fu 
offerto un banchetto a Massa. Il gene- 
rale vi pronunziò un applaudito discorso, 
raccomandando che l’opera di restaura 
zione morale da lui iniziata non venga 
turbata da meschini attriti di campa- 
nile, di partito e dì persone. 

Il comm. Cavasola, già prefetto di 
Roma, ha assolutamente rinunziato ad 
andare a Palermo, dove era stato desti- 
nato. Pare che la reggenza di quella 
prefettura possa essere temporaneamente 
affidata al generale Mirri comandante il 
XII corpo d’esercito. 

Il congresso della pace, a Pe- 
rugia, fu inaugurato solennemente la 
mattina del 13 dal sindaco Rocchi. Vi 
assisterano Turr, Bonghi, Trarieux, il 

renerale Cuechiari, Menotti Garibaldi, 

‘avallotti, Rane, Hebrand, due rappre- 
sentanti del Consiglio municipale di Pa 
rigi, oltre varie rappresentanze italiane. 
Fu proposto d'invitare tutte le società 
rappresentate ad accordarsi col Comitato 
‘permanente franco-italiano, e si deplorò 
il contegno del giornalismo franco-ita- 
liano che si oppose agli sforzi del Co- 
mitato della pace. 

A Pavia lo stesso giorno chiudevasi 
il congresso cattolico italiano. Le 
principali deliberazioni di esso riguar 

lano l'adesione dei cattolici alle Camere 
del lavoro in genere; alla fondazione 
delle unioni agricole; alla agitazione 
per la libertà dell'insegnamento, ecc., ecc. 
Il 16, a Cuneo, sotto la presidenza del 
deputato Villa ebbe luogo il IV Con- 
gresso della federazione delle società ope- 
raie piemontesi ed alla quasi unanimità 
fu approvata una mozione per “ pro- 
‘muovere l'intervento dello Stato perchè 
venga fissata per legge la giornata 


normale di lavoro ». 


1 testamento del conte di Pa- 
rigi, documento singolare per la sua 


forma e per essere indirizzato a quanti 


hanno fatto o fanno voti per la causa 
monarchica, date le circostanze presenti 
della Francia, non avrebbe una grande 
importanza politica se il duca d'Orléans, 
intorno a cui il defunto raccomanda agli 
amici di raccogliersi per il trionfo delle 
idee monarchiche, non dichiarasse ripe- 
tutamente ch'egli ha intenzione d’agire. 

Questa sua intenzione potrebbe vera- 
mente procurare serii disturbi al governo 
della Repubblica. Ma in questo momento 
l'opinione è in Francia molto più ocen- 
pata di un'altra faccenda; la missione 
del deputato le Myre de Villers al Ma- 
dagascar, e la possibilità di una spe- 
dizione per cambiare in possesso assoluto 
il protettorato su quella vasta isola, Ja 
superficie della quale supera quella della 
Francia, del Belgio e dell'Olanda som- 
‘mate insieme, Il deputato Le Myre de Vil- 
lers è latore di una specie di ultimatum 
alla regina del Madagascar: ma ciò non 
vuol dire che, se l'ultimatum non sarà 
accettato, il Governo francese sia già 
soluto a dichiarare Ja guerra. 

Parecchi giornali francesi la dichia- 
rano inevitabile ed affermano che una 
spedizione può farsi facilmente con 1 
12 mila nomini e con una spesa dai 60 
ai 100 milioni: ma non tutta la stampa 
è egualmente ottimista © più delle dif- 
ficoltà militari e finanziarie dell'impresa 
ne considera le difficoltà politiche, L'In- 

chilterra consentì al protettorato della 

tancia sul Madagascar, perchè in quel 
momento le accomodava d’ avere la Fran- 
cia consenziente a lasciarle libere le 
mani nello Zanzibar: ma da protetto 
rato a vera e propria conquista ci corre, 
è la stampa inglese ha cominciato a far 
comprendereche l'Inghilterra non è punto 
disposta a lasciare occupare il Madaga 
scar dalla Francia senza alcuna protesta. 

Si assieura anzi che l'Inghilterra si 
sia messa d'accordo con altre potonzo, 
segnatamente con l'Italia, nel prevenire 
ogni eventualità: si è detto perfino che 
si riferiva a questi accordi la venuta in 
Italia del conte Tornielli nostro amba- 
sciatore a Londra. 

L'inchiesta sulla marina francose 
continua è si pubblica la parte relativa 
alle torpediniere, nella quale si biasimano 
severamente i metodi di fabbricazione, e 
si afferma che nulla è pronto a Tolone 
qualora disgraziatamonto dovesse scop- 
piare una guerra. 


La stampa spagnola si compince della 
cordialità delle relazioni esistenti fra la 
Spagna e la Francia, delle quali si cita 
comp prova l'annunzio della prossima 
visita che farà a San Sebastiano il co- 
mandante del corpo d'esercito di stanza 
sulla frontiera spagnola per ossequiare 
la regina reggento in nomo del presi- 
dente Casimir Perier, 

A Macon vi fu il 16 un grande ban- 
chetto al quale presero parte 500 fra svi 
zeri e francesi, ed una conferenza per ri- 
stabilire le relazioni commerciali franco» 
svizzere. Furon fatti molti discorsi libero- 
scambisti che lasceranno probabilmente 
il tempo trovato. 


Il congresso annuale delle Trade'8 
Unions inglesi, che si è chiuso nella set- 
timana a Norwich, ha votato varie pro- 


poste d'indole socialista. Non ostante che 
varii oratori abbiano combattuto la p 
posta di invocare una disposizione legis- 
lativa per fissare la giornata normale, 
il congresso l’ha approvata, come ha ap- 
provato una decisione per introdurre in 
Inghilterra un bill sul gonero di quelli 
votati dalla Camera dei Comuni per l'Ir- 
landa, allo scopo di assicurare agli agri- 
coltori il godimento del loro podere. 
anche quando non pagano l'affitto: Un’a 
tra deliberazione del congresso vieta ai 
proprietari di vendere ai lavoratori i ge- 
nerì che loro occorrono. Finalmente il 
congresso ha approvato una risoluzione 
tendente ad impedire la immigrazione 
di operai stranieri. 

Gli autori della relazione del comitato 
parlamentare delle Trade's Unions, di- 
chiarano di non fare assegnamento che 
sui mezzi costituzionali per fare trion- 
fare le rivendicazioni operaie. Credono 
che si dovrebbe ormai abbandonare l’uso 
degli scioperi, e ricorrere invece agli ar- 
bitrati od ai consigli di conciliazione. 


La delegazione austriaca fu 
aperta il 14 a Budapest dal. conte Kal- 
noky e ne fu eletto presidente Clumechy. 
Fu presentato alla delegazione il nuovo 
ministro della guerra Kriegkammer che 
presentò il bilancio aumentato di tre mi- 
lioni e mezzo di fiorini per la fabbrica- 
zione della polvere senza fumo © la for- 
mazione di 16 nuovi battaglioni di cae- 
ciatori tirolesi. Ma il bilancio dell’en- 
trata presenta in complesso nn'eccedenza 
di cirea 16 milioni di fiorini; per conse- 
guenza il progettato aumento di spesa 
non porta alcun aggravio. 

Nello stesso giorno si aprì la dologa- 
zione ungherese sotto la presidenza di 
Luigi Tisza, il quale, nel suo discorso 
d' apertura, constatò che la triplice al- 
leanza è il più potente fattore per il 
mantenimento della pace. 

11 18, l'imperatore Francesco Giuseppe, 
reduce dalla Gallizia dopo aver passata 
una grande rivista alle truppe concen- 
trate in quella parte della monarchia per 
Jo grandi manovre, ricevette in forma so- 
Jenne le delegazioni austriaca ed unghe- 
rese. I due presidenti, rivolgendo la pa- 
rola all'imperatore, espressero la loro fi- 


cesto Giuseppe si dichiarò soddisfatto ve- 
dendo come le dichiarazioni pacifiche da 
lui fatte, parlando l’ultima volta alle de- 
legazioni, trovino ampia conferma nelle 
attuali condizioni d' Europa. Soggiunse 
che le relazioni amichevoli della monar- 
chia Austro-Ungarica con tutte le potenze 
Jermetteranno anche per l'avvenire di 
dedicarsi intieramente al benessere dei po- 
poli.-Rilevò che il bilancio della guerra 
si mantiene nei limiti di progressiva or- 
ganizzazione approvati dalle precedenti 
delegazioni: constatò, infine, che anche 
per il 1895 la Bosnia e l'Erzegovina prov- 
vederanno intiefhmente alle loro spese 
con le loro entrate. 


Le notizie riguardo alla salute dello 
Czar che ci giungono per mezzo dei gior- 
nali tedeschi non concordano molto con 
quelle delle agenzie officiose. Questo af- 
fermano che Alessandro III si ocenpa di 
caccia, ginnastica e cavalcate; il suo 
aspetto è florido © l'umore eccellente. 
D'altra parte sì dice invece che i medici 
sono sempre più impensieriti delle forme 


strane della malattia nervosa, e della de- 


ducia nel mantenimento della pace: Fran-, 


rnewie: quanto 
edici desiderano 


Il movimento insurrezionale nelle pos- 


sessioni tedesche dell'Africa Orien= 


tale avrebbe, secondo le ultime notizie, 
proporzioni maggiori di quanto lascia- 
vano supporre i telegrammi del governa- 
tore pubblicati a Berlino, La tribù dei 
Maradij non soltanto minaccia il forte di 
Kilva, ma altresì Lindi, uno di i 
principali della coloni; 
loniale si trova lontana ed ocenpata in 
una spedizione contro i Wahehe, Due can- 
noniere ebbero ordine di affrettarsi alla 
difesa del litorale. 


immutate; certamente non mutate in me- 


Cabili del Riff, sì fa costruire una gasa 
fortificata, temendo i loro attacchi: segno 
certo che la di lui autorità morale è ri- 
dotta a zero, La questione dei consoli a 
Fez sì fa sempre più complicata, 0 mene 
tre la Spagna fa annunzi he la Frane 
cia e l'Inghilterra consentono a ritirare î 
loro consoli e rimettere faccenda ad 
altro momento, Inghilterra e Francia dî- 
chiarano di non avere aderito allo do- 
mande della Spagna e di essere risolute 
a mantenere i loro due consoli a Fez. Sar 
ranno i due consoli che probabilmente 
non si sapranno rallegrare dî tale insi- 
stenza 


Finalmente paro cho nell'estremo 
e si sin combattuta una vera 6 


precedenti. I chinesi avavano una forte 
posizione resa anche più formidabile dalle 
vecchie fortificazioni di Ping-Yang. I 


nemica fin dopo il me: 
fanteria giapponese nttace 
vace fuoco di fucileria. Il combattimento 
continuò così fin quasi all'imbrunire, al- 
lorquando giunsero due altre colonne 
giapponesi, To quali, con molta ‘circospe- 
zione, aggirarono le due ali della posi- 
zione nemica. I cinesi, sorpresi da ogni 
rte nel cuore della notte, furono com- 
pletamente battuti. Si dice che di 20.000. 
presenti alla battaglia 16.000 cinesi ri- 
masero feriti, morti o prigionieri. 


rno: alle 2 la 


Il colera continua a comparire è 
scomparire in varii punti d'Eutopa: a 
Liegi vi fu nei giorni scorsi una fiera 
recrudescenza della malattia. Gli in- 
cendi sono all'ordine del giorno: îl 
vento ha ravvivato quelli dell'Ovest ne- 
gli Stati Uniti d'America che ora si sono 
estesi verso Chicago, Un immenso incen- 
dio ha distrutto gran parte delle fore- 
ste cho circondano Bona nell'Algeria. 
Vasti incendi di boschi accesi mino 
delittuosa sono scoppiati in Sicilia nelle 
provincie di Messina e Palermo. Un 
temporale furiosissimo imperversò il 
13 sulla costa.sud-ovest della Spagna. 
La città di Javea fu inondata da trombe 
marine .che distrussero alcune case e fe- 
cero parecchio vittime. 


19 settembre. 


delitto al Teatro dllOné 


di Fortunato De ì 
Due vol. Mita Didliot dm 
dicompless. 670pag. L 2 — 


Il Biancospino 


Un volume di 900 pagin 


DI 
Anton Giullo Barrili 
* edizione — 


INA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


0 LA SCUOLA. Con 334 incisioni. 


VACANZA. Con 840 incisioni. 


ILLI DEL GIORNO. Con 325 incisioni. 


LETTURE ILLUSTRATE PRI RAGAZZI 


RACCOLTE DA 


CORDELIA : ACHILLE TEDESCHI 


ILLAETO FINE 


Un volume in-8 di 424 pagine illustrato da 250 disegni: L. 6,50. 


ALTRI VOLUMI DELLA MEDESIMA RACCOLTA: 
IL LIBRO DELLE AVVENTURE. Con 318 incisioni. 


LE VITTORIE DEL BENE. Con 


Dir. vaglia as Fratelli Treves,editori, 


L'ETÀ ALLEGRA. Con 880 incisioni. 

LA SCUOLA DELLA VITA. Con 320 incisioni. 
IL LIBRO DEI CORAGGIOSI. Con 325 incisioni. 
Ciascun volume ir-8 di 560 pagine: L. 6,50, — Legato in tela e oro: L. 9, 


ROMANZO 


© Terza edizione 


Fiamme 


E. WERNER 
"Un vol, di 930 pag, della “Bibl. Amena,, 


UNA LIRA. 


DI 


Un volume in-1 


DES 


| ORAZIO GRANDI 


TINO] 


RACCONTO DI 


È USCITO 


| 
GRAI i 


6 di 320 pagine: L. 3,50, | 


315 incisioni. 


Un volume in-16 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


i 500 pagine 
LIRE CINQUE. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


||| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


| 


e_N 


QUARTA EDIZIONE 


Triono iela Morte 


Nuovo romanzo di 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


ELA 
iLaghi 
adi passi del Sempione, 


Un el 
di ci 


uova Edizione completamente rifusa 


GUIDA pi MILANO 


LOMBARDIA 
, della Maloja, dello Spluga edello Stelvio 


ante volume di 200 pagine legato in tela e oro con 8 
, 2 carte dei laghi, ed wn' 
attraverso le ESPOSIZIONI R. 

COSROE 


endice contenente 
INITE DI } 


pop) 
ione: Lire 2,50," 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, odi 


Le condizioni del Marocco sono 


glio. Muley Arnaf, mandato a pacificare i _ 


iarono la posizione — 


Como, Maggiore, d'Orta, d'Iseo, di Lugano, eco, 


* È USCITA LA SECONDA. DISPENSA 


STORIA D'ITALIA 


1 RINASCIMENTO 


2 DB TH SIFNORIE ITALIANE a 


(1300-1530) 
TESTO DI ILLUSTRAZIONI DI 


Francesco Bertolini Leda digg a 


Abbiamo il piacere d' intraprendere la pubblicazione zione di un nuovo volume del Ma ta da F. Bertolini e illustrata da 
L. Pogliaghi Matania. Il pubblico, che Mb etto storico e letterario, sia per il 
rispetto a 0, lieto di quest'annur 
L'illustre scrittore, che ha già narrato la 
salto, Storia del Risorgimento Italiano nel nostro secolo, 
storico che s' are. Il quale pigliando le mo: g pi 
È: da un jato, la cultura classica, che risorge ; la storia delle arti, da Giotto a Ra 
della letteratura ri è dal Petrarca al FAIANO e al Machiavell e dall’ altre 
st istatori, jeri capitani 0 podestà, oggi signori e sov 
Bentiv è la storia del papato, nell’ € 
a By a delle invasioni, che ereeranno pur troppo una nuova sro 
Il racconto, dovuto al nostro emine nte storico nazionale, to il Bertolini, È 
Quest'artista, ormai celebre, che I ne di Monaco (Bavi 
rono ad illustrare le nostre storie di Roma e del Medio Evo, “iustra ora il Rinascimento con la ste 


Evo, e, facendo un gran 
‘gomento e del periodo 
fiorentina (1300-1530). 
inigelo ea Leonardo ; 


toria di Roma (la quale ora fi lotta anche in greco), e la Storia Italiana del Medio 

È a Il de ) titolo dice diviene dell’a 
, chiudesi colla cs 
jal Brunelleschi 
storia de Ile Sig 


Î Gonzaga e gli Estensi, gli 
dente, nel secolo che prende 


le strani 
‘andi quadri di Lodovico Pogliaghi. 
)punto per i suoi cartoni che servi- 
genialità artistica e con lo stesso gusto sapiente. 


Esce a dispense di 82 pagine splendidamente illustrate nel formato (in-folio) degli-altri volumi della STORIA D'ITALIA 


La dispensa - LIRE DUE - La dispensa 
Associazione al RINASCIMENTO e le SIGNORIE ITALIANE: LIRE QUARANTA 


Le due dispen 


nome da Le 


già pubblicate contengono i seguenti quad 


Cerimonia religiosa nel tempio di S. Francesco ad Assisi. | Dante alla corte li Cangrande. Incoronazione di Lodovico il Bavaro in San Pietro. 
Ingresso di Enrico VII in Milano. Azzone Visconti riceve la deputazione del Consiglio | Ingresso trionfale di Cangrande della Scala in Padova. 
Saccheggio delle case dei Torriani. generale che lo nomina Signore popolare di Milano. | Il conte Panigo alla battaglia di Parabiago. 
Sioaro gia pubblicati i seguenti volumi: 
ADI. Risorgimento Italiano M EDIO EVO 


1870) dalle invasioni barbariche fino a tutto il 1300 


fino alla caduta dell'Impero Romano e l'invasione dei barbari 


Un vol. di 700 pagine in-folio con 291 disegni di Li Poowxaom 7" vol: di 720 pag. inefolio con 96 Grandi quadri di 8 Marisa Lo volume di 650 pagine in-blo con 82 grandi quadri © 36 iniini di L. Pogliughi 
Lire Quarantacinque. y Lire Quarantacinque. Lire Quarantacinque. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI; MILANO, VIA PALERMO, è, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66, 


e 


mi Probi-viri e sui Giudici Con 
è i nuovi Trattati di proprie 


Le Nuove Leggi || DOSTOJEWSKI] 


pri 1894 - IN CAMPAGNA 
na Delitto e castigo. 3 volumi. .L.3-—||{| ————- Racconti el 
Giuseppe nella neve, di Bertoldo Auerbacl | 
Legge Comunale e Provinciale Povera gente. 2% edizione... ... a are A eni Tolo pi | 
eo Regolamento 19 agosto. RE da Pesenti 
LEGGI ECCEZIONALI DI PUBBLICA SICUREZZA Dal sepolero dei vivi. 3. edizione. 1 — Un volume in-16: LIRE DUE. 


contro gli Anarchici 


coi Regolamenti 23 agosto. 


R- == NE parvss = Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 
I PROVVEDIMENTI FINANZIARI Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano: 


con tatti gli AME; 


Vi sono aggiunte 1 


rd, coi relativi Regolamenti; OPERE 
DI 


‘aria ed artistica con 


L_ GIORN 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


ra e I Enrico Castelnuovo Trionfo della iaia BARAONDA | 


Nella lotta. 2.* ediz. L. 8.50 


NVOVO ROMANZO DI 


sori Fe sr da a 5 | GEROLAMO ROVETTA 
mato e R. Gri 4- tag == Py 

Ta Pole i LIRE QUATTRO 
> PAOLO MANTEGAZZA x Are tft 


2.* edizione 


a T A pese 4° jou: Lire Quattro Un volume dijou: Lire Quattro 
Filippo Bussini juniore. 4 — a sr 
Ile L'ARTE DI PRENDER L'ARTE DI PRENDI 


marito... PAOLO MANTEGAZZA “* mo@rie, 


— LIBRO PERI RAGAZZI — a ne re 10 Un volume Dfou: Lire Quattro Un vottme bijou: 
a vote rate velle. 3.% edizione . 350 
17. cDIZIONE Reminisconzec fantasie. 350 | | || 1 NOSTRI FIGLI CORDELI AGPER VENDETTA 
In balia del vento. . 350 Un volume bijou: Lire Tre 


LIRE DUE. - Lega:0 in lela coro: LIRE TRE. TL’ onorevole Paolo Leonforte ROMANZO. — Lire 3,50 


350/ | {l GLI AMANTI MATILDE SERAO LE AMANTI 


(in preparazione). 


Dgr vgla i e. Tre, ia ilo | 


DIKIGERS COMMISSIO 


ca ira ao di INI È VAGLIA AI FRATELLI MREVKÈ, DITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2. 


* ‘Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente. 


